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CIVILTÀ E B ARBARIE resto del giorno si divertono, dan- 
zano, cantano, amoreggiano, sulle 
rive del fiume, all’ombra degli alberi 
o sul verde tappeto di una prateria. 

Presso i civilizzati, miliardi di es- 
seri umani soffocano per 12 o 14 
ore al giorno negli ergastoli indu- 
striali, avvelenano i loro polmoni, 
intisichiscono intorno alle macchine 
e i telai per produrre enormi stoks 
di oggetti, spesse volte inutili, tal- 
volta dannosi, che rappresentano la 
ricchezza dei capitalisti, e non go- 
dono, per tutta ricreazione, per tutto 
divertimento, che lo spettacolo triste 
delle loro famiglie estenuate dalla 
miseria e dagli stenti. ‘ 

I sel î — abituati come sono 
alla vita naturale — abitano capanne 
spaziose, ben arieggiate e dormono, 
si può dire, all'aperto, senza pregiu- 
dizio alcuno per la salute. 

I civilizzati, a dispetto di tutte le 
leggi igieniche e della loro salute, 
asfissiano in angusti e lerci tugurii 
— vere anticamere della morte — 
ove la tubercolosi, soprattutto, ha 
stabilito la sua propria sede. 

I selvaggi, per la vita naturale che 
menano, è ben raro sieno attaccati 
dalle malattie ; raggiungono general- 
mente il periodo della decrepitezza 
e muoiono per lento esaurimento 
nervoso, . 

I civilizzati, sopraffatti da tutte le 
malattie derivanti dalle condizioni 
assassine di vita che il nostro ci- 
vilissimo regime borghese impone 
ai nove decimi dell’umanità, raggiun- 
gono, in media, appena l'età di 37 
anni, e l'esaurimento nervoso che è 
la condizione sine qua non della mor- 
te naturale, è constatato dai medici 
in pochissimi casi. Il 50 per 100 dei 
bambini che muoiono nel periodo 
dell’infanzia in seno alle classi po- 
vere, è una cifra così spaventevole 
che metterebbe orrore, se la cono- 
scessero, perfino ai selvaggi della 
Nuova Zembra. 

Presso i selvaggi, la prostituzione 
(cessione del proprio corpo per da- 
naro) è assolutamente sconosciuta. 

Presso i civilizzati, questa inde- 
cente istituzione ha sifilizzato il mon- 
do, ha avvelenato il sangue e il cer- 
vello delle generazioni, è una delle 
piaghe più incurabili del regime bor- 
ghese. 

Presso i selvaggi, l’alcoolismo non 
ha mai potuto allignare. 

Presso i civilizzati, riempie i ma- 
nicomi di pazzi, gli ospedali d’in- 
fermi, le galere di criminali, ed as- 
sicura alla postérità una percentuale 
raccapricciante di deformi, di dege- 
nerati, di abbrutiti, di storpi, di gobbi, 
di ciechi, di lebbrosi, di esseri in- 
felici condannati a trascinare una 
vita di angoscie per le colpe paterne. 

Presso i selvaggi, non si ha no- 
zione del «furto», non si sa cosa sia. 

Presso i civilizzati, le galere son 
arci-piene di ladri e di assassini che 
ammazzano a scopo di furto, ed an- 
che fuora di quelle, nel mondo così 
detto degli onesti, è tutto un ru- 
ba-ruba. 

Presso i selvaggi, i vecchi o gl’in- 
validi che non possono più procac- 
ciarsi il vitto, sono amorevolmente 
assistiti, curati e nutriti, con pro- 
ferenza, da tuti i membri della tribù. 

Presso i civilizzati, quelli che non 
possono dar più il loro sangue al 
mostro capitalistico e guadagnarsi, 
a furia di stenti, un pesto di pane, 
sono condannati al disprezzo della 
ipocrita carità, e muoiono come cani 
rognosi sui marciapiedi delle vie, 
quando non sono gettati civilmente in 
prigione a finire di conciare la pro- 
pria pelle. 

Presso i selvaggi non vi sono go- 
verni, nè autorità, nè leggi oppri- 
menti per nessuno. Quando qualeuno 
di loro agisce in odio agli interessi 
della comunità, è fatto segno al di- 


sprezzo di tutti, ed egli si ravvede. 

Presso i civilizzati, sotto l’imperio 
dei governi, delle polizie e delle leggi, 
che opprimono e depauperano le na- 
zioni, andando pel sottile, non c’è 
uomo, per onesto che sia, che non 
si trovi in permanente stato di cri- 
minalità, e non e’ è criminale che 
non esca di galera più pericoloso e 
perverso di quando v'è entrato. 

Presso i selvaggi, la soluzione delle 
divergenze e delle dispute, quando ne 
accadono, è affidata al buon criterio 
dei più vecchi, dei più intelligenti 
e dei più disinteressati, il cui giu- 
dizio è accettato sempre con un senso 
di rispetto e di venerazione. 

Presso i civilizzati, tutte le que- 
stioni si rimettono nelle mani di 
giudici ignoranti, ferocemente cattivi, 
lautamente pagati per ingarbugliarle 
sempre più e dare? delle soluzioni 
che finiscono generalmente col.man- 
dar tutti in bestia e non contentare 
nessuno ; nè imputato nè parte-lesa! 

Presso i selvaggi, le unioni coniu- 
gali si fondano sull'amore ed av- 
vengono nel modo il più semplice : 
quando due esseri di diverso sesso 
si amano, quando si voglion bene, 
quando sentono il desiderio impe- 
tuoso di possedersi reciprocamente, 
si uniscono, senza interesse, senza 
speculazioni, senza secondi fini, sen- 
za domandare il permesso a nessuno, 
nè agli uomini nè a Dio, e tutti i 
membri della comunità, partecipi 
della loro gioia, ne celebrano l’unione 
con una festa danzante, che è tutta 
un’effusione dolce di amicizia e di 
benevolenza. 

Presso i civilizzati, invece, il ma- 
trimonio rappresenta una specie di 
contratto commerciale per mezzo del 
quale la donna diviene un’oggetto, 
una cosa, e l’uomo il suo legittimo 
proprietario. La maggior parte dei 
matrimoni non ha per base che la 


























































Se lo stato attuale di civiltà di cui 
andiamo tanto orgogliosi sia prefe- 
ribile allo stato di assoluta barbarie 
in cui vivevano i nostri più antichi 
antenati, e se l’uomo civilizzato, usu- 
fruendo di tutti i progressi lenta- 
mente elaborati dal tempo, sia più 
o meno felice del selvaggio che igno- 
rante e ignorato, trascorre la propria 
vita nella foresta, sotto l'ampio do- 
minio delle leggi naturali, è una que- 
stione non ancora risolta. La defi- 
cienza del materiale che possediamo 
per uno studio comparativo del gè- 
nere, l'esiguità dei documenti, quasi 
sempre incompleti e fantasiosi, che 
i nostri audaci esploratori ci forni- 
scono intorno ai costumi dei popoli 
primitivi, e la mancanza di un cri- 
terio sufficiente nella valutazione 
esatta dei fatti, non ci autorizzano 
a pronunziare dei giudizii, che po- 
trebbero essere erronei, su tale que- 
sito di straordinaria importanza, 
a sostenere la superiorità del viver 
civile allo stato amorfo e selvaggio delle 
tribù, o viceversa. Quel che, però, sap- 
piamo di certo, quel che abbiamo 
potuto rilevare da tutte le deseri- 
zioni, ancorchè esagerate, di esplo- 
ratori, viaggiatori e geografi illustri, 
quel che nessuno ha fino adesso 
smentito e che torna a tutto nostro 
svantaggio, si è che i popoli selvag- 
gi non conoscono tutta quella gran 
serie di mali, di vizi e di delitti, da 
cui sono mortalmente colpite le so- 
cietà civili, piene di cattiveria e di 
boria. 

Una semplice e monca compara- 
zione fondata sul numero deficiente 
di fatti che sono a nostra conoscen- 
za, basterà a rilevare, softo molteplici 
aspetti, la superiorità della vita pri- 
mitiva. i 

La lotta per l’esistenza presso i 
selvaggi di una medesima comunità, 
o tribù, si svolge unicamente contro 
l’ambiente, contro le forze della na 
tura nemica, non mai contro sè stessi. 

Nelle società civili, la lotta‘ per 
l'esistenza fra l’uomo e l’uomo è più 
feroce ed intensa di quella ingag- 
giata contro la natura. 

Presso i selvaggi è sviluppato al 
disopra di tutti gli altri l’ istinto 
del mutuo, appoggio e il principio di 
solidarietà wno per tutti, tutti per uno 
— invano formulato dai nostri so- 
ciologi—-è religiosamente praticato 
como principio supremo di morale. 

Presso i civilizzati, il mutuo appog- 
gio, la solidarietà, sono delle parole 
vuote di senso, un ipocrito velo get- 
tato sugli egoismi individuali, e l’u- 
nico principio morale realmente pra- 
ticato è quello del « ciascun per sé 
e Dio per tutti », di gesuitica prove- 
nienza. 

Presso i selvaggi, non esistono di- 
Stinzioni di classe ; non esistono ric- 
chi nè poveri, padroni nè servi. Il 
fondamento etico della loro morale, 
primitiva e selvaggia quanto volete, 
consiste in un principio di ugua- 
glianza, in un diritto comune. 

Presso i civilizzati, il diritto di 
proprietà mette il mondo nelle mani 

pochi, spogliando tutto il resto 
dei mortali. La terra, le case, le of- 
ficine, le sorgenti, i fiumi, i mezzi 
di trasporto, i mezzi di produzione, 
prodotti naturali del suolo e quelli 

el lavoro umano, appartengono a 
poche caterve di parassiti che hanno 
tutto accaparrato, e milioni di poveri 
diavoli, diseredati di tutto, muoiono 

I fame. 

Presso i selvaggi, il lavoro è ri- 
dotto a minimi termini. Esso consi- 
Ste in poche ore di caccia e di pesca, 
pio ona inalio dei viveri, 
nella fabbricazione delle armi (rom- 
icapo, freccie, ecc.), per la difesa 
ella comunità dalle fiere, e tutto il 





affare, l’amore... dell'interesse. Gli 
uomini sposano la dofe delle donne, 
e queste la discreta professione o la 
buona posizione degli uomini. Sono 
rarissime le unioni coniugali fondate 
su un amore reciproco e sincero. 
Ed anche in questo caso, per amare, 
per volersi bene, è necessario il per- 
messo dei genitori e quello ancora 
più assurdo del sindaco o del prete. 
iciamolo francamente: i selvaggi 
possono farsi le più belle risate su 
questi goffi convenzionalismi della 
nostra civiltà, e ne hanno ben d’onde! 
Presso i selvaggi, l’amore verso i 
figli, e di questi verso i genitori, è 
spinto agli estremi e si confonde 
con quello di tutta ia comunità. 
Presso i civilizzati, i genitori e i 
figli si amano generalmente... come 
cani e gatti. Se si dovesse punire 
tutti coloro che martirizzano i proprii 
figli, e tutti i figli che contraccam- 
biano con altrettanta malevolenza e 
odio i loro genitori. ci vorrebbe una 
galera grande quant’è grande la quin- 
ta parte del mondo. Non è raro ve- 
dere dei padri che strangolono i 
roprii figli e dei figli che sventrano 
ì proprii padri. Quest’ amore bel- 
vino — bisogna pur riconoscerlo — è 
assolutamente sconosciuto ai sel- 


vaggi. 

Preso i selvaggi, non esistono mi- 
lizie permanenti, eserciti in tempo 
di pace. S'impugnano le armi solo 
in tempo di guerra, quando il pe- 
riodo di un’invasione è imminente, 
e si abbandonano definitivamente 
quando questo è passato. 

Sotto tutti questi aspetti e molti 
altri che omettiamo per ragioni di 
brevità, la vita naturale e selvaggia, 
lo stato di barbarie, come comune- 
mente si chiama, ha delle bellezze 
uttrattive, nella sua particolare sem- 

licità, che la nostra civiltà è ben 
ungi dal presentare. Ad onor di que- 
sta, si potrebbero citare lo sviluppo 















































speculazione, il calcolo di un buono 
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intelletuale che non hanno potuto rag- | la felicità della propria vita derivante 
giungere i popoli selvaggi, gl’immensi | dalla semplicità naturale dei suoi 
progressi da. noi in tutti i sensi rea-|cosiumi primitivi, colle condizioni 
lizzati e che i selvaggi sconoscono, |assassine di vita alle quali la nostra 
le grandi scoperte scientifiche che |civiltà, bella e variata quanto volete, 
hanno dischiuso all'umanità degli|condanna la maggior parte del ge- 
orizzonti meravigliosi di cui i sel-|nere umano? 

vaggi non hanno la più lontana in-| Non lo credo. Alla vita angustiosa 
tuizione, la locomotiva che vola, il|dell'’operaio che spalanca gli occhi 
telegrafo che lancia il pensiero in|e la bocca per far dei lunghi sba- 
un attimo a distanze sbalorditive,|digli in mezzo ai tumulti e agli in- 
il raffinamento delle arti, lo sviluppo |canti di Parigi o di Roma, alla no- 
prodigioso delle industrie, la gran|stra civiltà che opprime, depaupera 
varietà dei costumi, ecc, ecc. Ma aled uccide, credo che preferirebbe il 
quale conclusione logica dovremo|]|silerizio e la solitudine delle sue fo- 
noi arrivare, quando pensiamo che|reste, la caccia, la pesca, le danze, 
la vita dei popoli si dibatte come|gli amori, la vita semplice, ma in- 
fra strette di morte in mezzo a tutte | dipendente, ma libera della sua tribù. 
queste grandi meraviglie e che l’in-j| Ed io pure mi domando, con un 
felicità umana si accresce sempre|senso di profondo abbattimento, se 
più smisuratamente in ragione di-|non sarebbe meglio ritornare allo 
diretta di quei progressi ? Cosa im-|stato di primimitiva barbarie, an- 
porta al selvaggio di tutti questi|zichè morire col sangue avvelenato 
portenti della nostra civiltà, se non |in mezzo a questa civiltà da briganti. 
ne sente il bisogno? Cambierebbe e li; 


Le gesta efferate del brigantaggio in Espirito Santo do Pinhal! 


Come annunziammo nell’ultimo nu- 
mero de La Battaglia, V’inftame Ber- 
telli — autore principale dell’assassinio 
del povero colono Giovanni Campi — 
è stato rimesso in libertà, a quanto 
sembra lavato da tutte le macchie, 
innocente come una casta Susanna, 
e gli altri co-esecutori del truce mi- 
sfatto— i soldati-— continuano a sghi- 
gnazzare cinicamente il riso beffardo 
degli assassini di professione, all’om- 
bra della legge. 

Cosî giustizia è fatta. L'incubo della 
galera che getta un fremito di racca- 
priccio nell'anima del povero diavolo 
trascinato sul banco d’accusa per un 
pane rubato nellé ore tristemente pe- 
nose del digiuno, non turba la co- 
scienza nè i sonni di queste belve 
assettate di sangue, di questi carne- 
fici alcoolizzati, resi tranquilli dalla 
certezza dell’impunità. C'è chi pensa 
per essi, c'è chi lavora per essi, c'è 
chi per essi sta ricostruendo ad usum 
delphini, al rovescio, la tragica scena 
del delitto e spostando la posizione 
dei suoi protagonisti, onde rivestire 
di una parvenza di giustizia l'imman- 
cabile e compiacente verdetto asso- 
lutorio. L'inchiesta è in buone mani -- 
nelle mani del delegato e sub-dele- 
gato, di quelli stessi, insomma, che 
sono i responsabili supremi del delitto! 

La giustizia dei russi, degli ottentoti 
o dei cafri, non ha mai raggiunto for- 
me si alte d’immoralità e d’impudenza. 
Scelleratezze ed infamie di questo ge- 
nere, per vederne, bisogna venire al 
Brasile, nel paese glorioso della de- 
mocrazia, sotto il bel cielo della re- 
publica, in questo adengoado torrao 
governato da tutto uno sciame di can- 
nibali e di birbe insottanate. 

Ma non divaghiamo; torniamo al 
punto in cui eravamo rimasti, ai de- 
linquenti. 

Dopo la consumazione del mostruoso 
delitto, gli efferrati assassini del mi- 
sero colono — potentemente coadiu- 
vati da alcuni grossi banditi della po- 
litica locale — stanno intessendo il pro- 
prio piano di difesa. 

La scena di sangue non si svolse 
come i giornali narrarono... dice 
in succinto la relazione poliziesca stesa 
di proprio pugno dagli assassini in- 
caricati dell'inchiesta! Gli assassini 
erano i coloni che volevano uc. 
cidermi, e non i soldati che li 
uccisero... grida il delinquente Ber- 
telli, no appena uscito di prigione, in 
una lettera, falsa in tutto il suo con- 
tenuto, pubblicata dal compiacente 
Fanfulla. E si capisce! sono tutti 
innocenti, tutte persone dabbene, spe- 
cialmente il manutengolo, il ladro, il 
ruffiano, il sanguinario Bertelli, che 
ha sudato tanto — poveretto! — e la- 
vorato tanto onestamente... per accu- 











mulare quelle proprietà, compresa la 
chacara, che furono causa prima e 
teatro dell’assassinamento proditorio 
e vigliacco. La colpa — sapevamcelo 
pure — è tutta dei coloni che «vole- 
vano ucciderlo» ma non l’uccisero, 
liel suo proprio negozio; che «vole- 
vano sterminar tutta la sua famiglia», 
ma non sterminarono neppure 
una mosca, nella sua propria cha- 
cara; che «furono i primi a sparare 
sulla forza», e non ferirono anima 
viva. Egli ci racconta e noi ne sia- 
mo rimasti commossi fino alle la- 
grime, che «adagiò sul letto paterno 
lo sventurato Giovanni Campi, mor- 
talmente ferito» ma non dice se fu 
per finirlo di uccidere; che «la 
sua innocenza è provata dal fatto che 
fu rimesso subito in libertà, dopo es- 
sersi consegnato» ma si dimentica di 
aggiungere che le porte della pri- 
gione gli furono aperte per farlo 
sortire da quegli stessi assassini 
che presero parte moralmente 
e materialmente nell’esecuzione 
del delitto, e molte altre circostanze 
aggravanti dimentica nella sua misera 
auto-difesa sbrindellata al pubblico, 
il manutengolo, il sozzo lenone e san- 
guinario Bertelli. 

Difesa debole e magra, come si 
vede, colla quale — se la giustizia 
fosse dovunque amministrata come al 
Brasile —tutta la folladei briganti e degli 
assassini che espiano nelle galere i 
propri delitti potrebbero uscirne candidi 
come la neve e sbatacchiare in faccia 
al mondo la loro patente di onestà. 

E come no? Il sistema per uscire 
dal rotto della cuffia è primitivo, è 
barocco, ma semplice: Un assassino 
scanna un suo simile. Arrestato, di- 
chiara che la vittima « voleva fare i 
conti con lui », che « voleva ucciderlo 
a tutti i costi », che «egli si è visto 
nella necessità di difendersi », che «il 
caso ha voluto succedesse tutto il 
contrario di quel che doveva succe- 
dere > e, sogghignando in barba alla 
giustizia, amministrata da dei briganti 
più consumati di lui, che hanno in- 
teresse a lasciarselo sfuggire, sbuca 
fuora come un’ anguilla dalle maglie 
cedenti della legge. 

Ma come!... Sarà egli possibile tutto 
questo? — domanderà qualche inge- 
nuo, sbarrando un tanto d’ occhi. 

Anzi, possibilissimo. Nè c’è bi- 
sogno di meravigliarsene. Nel paese 
delle grandi e boriose garanzie costi- 
tuzionali, ove la giustizia volge le 
spalle alla turba sanguigna dei crimi- 
nali all’ ingrosso — stile Ant&o e Sa- 
turnino de Mattos — per gravare tutta 
la potenza sul capo degli sventurati, 
come Angelo Longaretti, una cosa 
sola ci sorprenderebbe: che accadesse 
il contrario. 

















































2 . LA BATTAGLIA 
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La nuova follia trebbero essere dei disoccupati, degli 


























tatto il regime capitalistico, si può mai molestato, ma che è la causa|disordine, che con molto tatto avete ripara- 
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uomini forti, condannati a vivere|arrivare al livello dell'Australia, non;di tutti i mali, e di cui negli scio-|t9, rincarando le casse da morto, voi non riesce 
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Non è certamente con gli scioperi |manderebbero altro che a compiere|spaccia la più volgare delle men-|il padrone. Allora, con più probabi-|era che vi ha fatto ricco in un anno è an. ino € 

che il proletariato migliorerà sensi-|colle loro robuste braccia un lavoro|zogne. : lità, ci sarebbe da sperar qualcosa.|che un po' opera mia. Io, sissignore, ho rofob 

bilmente la sua sorte, nè raggiun-|utile ? ual forza, quali uomini, nel re-] Se è giusto rompere le ossa ad|condotto il colera alle vostre pompe. Ve lo Non 

gerà il socialismo e l'anarchia. Lo| E’ evidente: la libertà di lavoro,|gime attuale, lasciando intatte le|un krumiro—a un fratello traviato |Brosciugamento Fiac iter i VA 

sciopero legale è un metodo non di|cara ai padroni, difesa dal popo-| presenti istituzioni potrebbero esten-| dall’ ignoranza o dalla corruzione|delle maremme, ho combattuto il progetto di Si s 

lotta ma di passività, impotente dillo (?) e per cui gli sbirri uccidono| dere il regime politico ed economico dell'oro -— non vi pare che sarebbe| fognatura delle città, quello dell’acqua po- diventa 
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Nei primi tempi, in Europa, men-|cui si nasconde la più feroce domi-|nuovi padroni, si può passare su A aroniai il grano e i cereali, vi ho infine preparato, {La 
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conserte potevano in certo qual mo-|voro messa a nudo non è altro che|giorno e quelli di Milano 3 lire, lo d J zione sociale. —_— stro di 
do recar dei danni agli industriali, |la sanzione morale — per mezzo|si deve anche al fatto che il credito anne (Voci della moltitudine: — Vigliacco, assas- 


che si erano spinti nel baratro della | della falsa educazione imposta nel- 
più sfrenata speculazione, e per ciòjle scuole, dallo stato ai fanciulli 
si trovavano impotenti a far fronte|plebei — e materiale per mezzo dei 
aduna paralizzazione, sia pur mo-|poteri pubblici: polizia, esercito, ma- 


dell'industria meccanica inglese nell Continua l’esodo dei lavoratori im- |: Ye, #raditore.) 

E È È ion mormorate, io ho fatto del bene a 
mercato mondiale vale 1000 volte|piegati nel prolungamento sud della |tutti; sono anche un padre del popolo. La N 
quello dell’Italia, ma a cosa giova?{Rio Grande-S. Paulo. Se ne vanno|civiltà è difficile a comprendersi. S'io non 


a far lavorare meno i meccanici mi-|a piedi delle furmas a Porto Uniio|avessi difeso lo strozzino, il camorrista, se 






TETTE a E 


} mentanea, delle loro industrie. Nel|gistratura, ecc. — del krumiraggio|lanesi ? No, certamente. e di lì a Ponta Grossa e di là altizione se mato AG SERE la prosti- Bu 
È campo dell'agricoltura poi lo scio-|controilquale è d’uopo che il proleta-| E per distruggere questo credito Curityba, mendicando cammin fa-| milioni per 1’ esercito, la baroctania Ie x e del 
Ha pero legale aveva pure i suoi incon-|riato insorga, poichè non gli lascia] per quanto ingiusto (noi vediamo|[cendo, laceri e smunti. civile, per il miglioramento della razza e- nipos 
sa venienti: i contadini incrociavano le|scampo che nella propria condanna:|in mille casi che la roba superiore] Se ne vanno perchè mal pagati, | quina, cosa ne sarebbe ora della nostra patria? d'oce 
R braccia nel tempo della seminagio-|o sottomettersi allo sfruttamento più|di un mercato senza credito nè fama|perchè in pericolo di morte!... ACUTI GI TATICie Gaivinogiche) senza il farbi 
ne, dei raccolti, e i signorotti per|infame, o crepar di fame, o tradire|è venduta meno, pagata meno di| Dicesi che Cristo trovò un Ciri-|ch'io sono un uomo moderno. ho lette Da di cig 
non perder tutto dovevano pe forza|la propria causa. quella di qualità inferiore di un mer-{neo che l’aiutò a portare la croce...|win, e so che dalla morte vien la vita. e le 
concedere ai loro servi qualche lieve ita cato accreditato) gli scioperi sono|ma quei poveri cristacci non han RO Cr seit edo pae sciare 

FIA, «|. sno PI a SNETZISO / i ordine pub- 
Ti i oggi con hanno mutato di] , Non occorrerebbe che io dicessi loto ch nor pub sessf “rintrutto id fetida." ego andino alle Diseaice rar errabonde che Leo 
n Ù ; 0 EA i premurose cure, dei rivoltosi, SOVT 

aspetto. Al posto dello speculatore che con queste contatazioni non In-| n desiderio per quanto sia legittimo.| Turlupinati da grandiose promesse | dei violenti che non sanno soffrir dignitosa: 


È ‘oree 
che poteva esser rovinato da una tendo affatto affermare che gli ope- Vi sono delle nazioni — questo è|abbandonarono S. Paulo e Rio de|mente la fame, del mio amico delle pompe Lor 
sosta anche breve della sua indu-|tai non, devono sar paso AIObETO un fatto--in cui il proletariato vive|Janeiro... ed oggi... popolano di pi-|fnebri? Ma l' esercito tiene distanti i tede. sei il 
stria sono sorte le società per azio- | Contro l’eloquenza dei oli 10 NON! meglio e lavora meno che in certe|docchi il Paranà... haufio tn: si” truce ricordo” di legnate che lt 
ni e i trust, che dispongono di im- CI posso ar nulla o se Si i altre; ma se non si chiude gli occhi] Ma in verità hanno quel che si|porta violentemente le loro mani alle sacre sacco 
mensi capitali e sono in grado di|legali più che condurre i ente OF si può facilmente convincersi che|meritano.. natiche. Su, via, non si può negare il pro- tuo ri 
sacrificare delle somme ingenti, colla | erso la loro ceo O nlaliato|M0N è la classe dominante che fa| Perdio, non aveva la Compagnia|&"i% menta forse la Durocsazii ques indis 
certezza di ricuperarle, sulle spalle|tano al riconoscimento delsalariato|.iar meglio il proletariato, ma vi|distribuito dei buoni faucili.. D Ta e a de mina 
dei loro operai e dei consumatori, è segno che si è sbagliato strada, e 


+ Per UC=!nemerita classe che vi dà un nome, uno sta- 
in un tempo relativamente breve. ogni rivoluzionario sincero deve svol- licol 


concorrono tutti i lavoratori delle ciare gl’indî ? di civile, e vi scova a vent’ anni i vostri fi- 

5 : -- [nazioni sfruttate dalle loro conso- dove coroados più feroci di que-|gli più sani e forti per fargli difendere la licolg 
Il frutto immediato del capitale non|gere la sua no TRA en PI nand 
è pi una necessità dell’ industria. |!9gico, acciocchè ogni suo colpo sia 


relle più ricche ed evolute. sti appaltatori di carne umana?...|m9stra patria sacra? No, non vi posso cre- 
derng 


i ESSER 3 sa 5 dere cosi insensati. Non vorreste pagare la 
I tre milioni d’ infelici che nelle[ Roque.-(Paranà) lista civile ? Orrore ! Una stirpe di erdi che 






















































sui Gli azionisti della grande industria realmente diretto a scalzare le fon-|Irdie muoiono per fame ogni anno; bevono, mangiano, f: oi itui 
HI i vritgi. a: ‘ le m r ì ; GIANPAOLO GLORIA. vono, mangiano, fanno ogni pazzia per stitui 
È 7 non hanno bisogno che della certez- odo dell Suno si SE tutti gli avvelenati dall’ oppio della È godere, acciocchè si possa cansolarsi pa- temp 
ja za delle loro rendite. E questa cer-| no iehli scioperi che s'impongono. | China: tutti i popoli oppressi dall’In- Piotr viepica deli bruci di gallo nè un ghiné 
ti di] tezza ce l'hanno. sati se : ori lele al st si ghilterra pagano assai salato le lievi COMIZIO ELETT ORALE Vi lagnereste di veder dei cavalli sani e e noI 
ir ii. A padroni della terra dalla AI Taro operai n DELIO migliorie che distinguono i proletari forti? Pensate, o disgraziati, alla vergogna di apert 
RULE arte si sono associati, hanno anche iu ) . .|inglesi da quelli italiani o turchi. ETA RI ., |sentirsi chiamare #090/0 crudele, per non a- fuor: 
bene | gn î loro sindacati ch Non di rado — e di questi fatti po uni I - to |... — Sissignori, lo dico forte: nessuno piùfmar le bestie. Chi non ama le besiie non TEC 
LEG \ indacati che possono na el resto io non ho mai negato|g; me merita i vostri suffraggi bl ta L liber: 
LetR o, "13° ne avvengono spesso — gli indus- è » ° Le 1 me meriti È Asl. ama nemmeno i cristiani, lo dice anche il 
prosperare tranquilli sotto la tutela... trial caluesi . enienta Inail che certe categorie di operai privi-| — E cosa avete fatto per noi ? proverbio, e il mio proverbio è giusto. lo I lord 
della polizia e dell'esercito, mentre di | VERIPeSIAno RI pptcari ate patti | legiati o specialisti, in certe epoche,| — Cos'ho fatto? I fatti parlano e voi cit- [amo le bestie: il mio voto lo prova; io quan- al sa 
le organizzazioni proletarie son sem-|d! Javoro, imponendo al ‘oro operai 


s0Rì iminni |tadino, volete anche delle parole, Shacke-|do il nostro presi 2 “USRE NA: di 
possano migliorare le loro condizioni. | “ear 5° irritirebbe, ma io voglio esser più | uccerdu Ri de nia detto : chi è di 
Quello ch'io nego si è che questi de di ‘lai parlerò arcordo,gi, gare. die milioni per. E cavalli dei 
ini ti RETI grande di lui: DA erò ancora, F signori? ho alzato subito la mano. Questo 
miglioramenti essi gli ottengano a| Io che ho udita la vostra voce, però non|ricordo, perdonate la sensibità del mio ani- 
spese dei padroni, del capitalismo. {ho veduta la vostra persona, e prima di ri-|mo, mi fa venire le lagrime agli occhi. 
Anche nella plebe vi sono le sue spondervi voglie. conero i il mio fiato è Cosa vi può dunque spaventare? La pro- 
aristocrazie  aristocrazie che devono|Più sacro delle mie mani. Perchè agire sen-|stituzione? Ma pensate dunque che se non 
3 Aerpaoe ; z'esser certi di guadagnar qualcosa ? Siete |vi fosse la sifilide l'industria del mercurio 
ogni loro miglioramento alla mag-fricco o povero? andrebbe in'tovine Rio coseno sla 


gior miseria dei contadini e di tutto] -— Sono ricco. . . mia gloria, sono per ‘il mercurio — questo 
l’esercito sterminato dei senza me-| — Qual è l’ origine della vostra fortuna? |gran simbolo del progresso che guarisce gli 


; a n 4 — Il lavoro onesto. C'è stato il colera.... [ammalati e castiga i delinquenti. Non vi era 
stieri, i quali si vedono ridurre sem-|,, sono impresario delle pompe funebri.  |ancora saltata alla mente questa gran verità ? 
pre il proprio salario, accrescere | — Siete arricchito col martirio, Lo potrei | In Siberia il mercurio uccide i condannati, 
l'orario del lavoro, e costringere a|provare, almeno come Newton provò la leg-|e negli ospedali guarisce i sifilitici. E: voi 


viver peggio dei cani per il continuo |£® di gravitazione universale, che padre A-|vorreste per un malinteso novatorismo, di- 


- + A: pi gostino da Montefeltro s’ostina a crederla | sprezzare questo portento! No, voi )- 
aumento dei generi di prima neces-|n'incognita. Ma a cosa gioverebbe il nome a aria ar) Artaltcsailo 


sità e delle pigioni delle lerce spe-|del martire o dei martiri ? Perchè, vedete, | Col progresso non si scherza. 
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pre minacciate di scioglimento. Que-|l' aumento dell’ orario del lavoro e 
sta è senza dubbio una ingiustizia, [una diminuzione del salario, e le 
una spudorata violenza della legge|!9r0 indifese vittime, contro cui la 
uguale per tutti, ma inutile sarebbe|P!l bieca reazione infuria, abban- 
lagnarsene poichè la mansione della | donano il lavoro. Lo scivpero allora 
forza pubblica è sempre stata quella |S'impone, non per conquistare dei 
di proteggere i padroni contro le miglioramenti ma per mantenere un 
giuste aspirazioni della classe lavo- diritto aquisito e non farsi addirit- 
ratrice. tura  strozzare.. PR HI 

E i proprietari del suolo che que-|_ Allora non vi è più da sofistica- 
ste cose le sanno, che hannola cer-|Fe: Siano coraggiosi 0 codardi, i la- 
tezza della vittoria nell’aiuto del| oratori non possono fare a meno 

verno, per mettersi al riparo dei|di resistere: avvenga che può. ; 
anni che potessero causargli gli e- Dinanzi a dei fatti simili ogni 
ventuali scioperi di contadini, si so-|COncetto di prudenza scompare : lo 







> 7 lonche. gli è una cosa difficile a risolversi, per sa-{ Ma io ho fatto ancora di più, e spero clie una 
no coalizzati, hanno creati degli i- aggrodito. non uo Ste 11 tempo Questo, in sostanza è l’errore del|pere se ! martiri di morti o i vivi. Io [il vostro voto non mi mancherà per fare qual- lita, 
stituti di credito, per poter essere di misurare le forze dell avversario, sindacalismo — incipriato di sociali- me ne intendo e ve lo ico: Mi par di par-|cos’altro. nin 
anche in ado di lasciar per un non avendo altra fortuna di scam- lar chiaro; non è vero? Però non mi avete Sentite. Noi non siamo dei cani. Noi dob 
’ 


smo 0 d’ anarchia poco importa —: compreso e vi dirò cos’ho fatto anche per | biamo per forza avere una storia. E la storia colla 


anno, marcire i raccolti. po che nei colpi che assesta all’av- esso, più che prendersela contro|voi. Anch'io sono pompiere ; siamo dunque | ha le sue esigenze. Pensateci bene. Togliete che d 


Perduto il raccolto il proprietario versario. ; il capitali a di|colleghi; la differenza sta soltanto in ciò :] dal mohdo le guerre. Il do di I 
C ; snahî apitalismo, compie un opera di ; si ni o le guerre. Il mondo diventa un Mace 
firma una cambiale e per un anno può Se e, coatto s nelania si hala conservazione borghese, in danno del- RODA) Ropais: PORETARO, dA il era cavo di bet Alessandro il Grande, Giulio ma, 
ancor dormir sonni tranquilli. Ma la consolazione Ul essersi atti, secon- Vinfi leb er favori li pompare, È attive pompe na esare, Napoleone scompaiono. Addio Storia | vuol 
} ha d > ttare: Ss’ egli ta infima plebe, per favorire quegii]sunto pompando una dignità diversa, due Negate il matrimonio, la lussuria, lo pròsti- 
sorte del contadino è assai diversa. |0° oO ope cat ROgA i operai che non stanno peggio. dignità che danno al rispettivo pompiere u-{tuzione. Semiramide non è più una puttana, che g 
Perlui è la fame, il freddo, l’abbando-|"}, PIù forte, ta sua intamia mature-| “se lo sciopero fosse veramente un|na. particolarità inconfondibile. Devo spiegar- | Lucrezia una donna onesta, Saffo e Frine stre 
no, lo spettacolo straziante dell’eauri- ri nel cuore delle sue vittime l odio mezzo rivoluzionario si dovrebbe mi? Io voto le leggi, o per meglio dire le fab- {non son più due madonne di bellezza e due son 
mento della sua compagna, dei suoi che un giorno, con mezzi più adatti, nia lolfitto: Hg brico con i miei amici. Siccome, però, le {demoni di sensualità, Caterina II di Russia che ] 
bambini! Il It d ? lo deve annientare. constalare questo fatto: quando gli|leggi sole sono una bocca senza denti, non[non è più una ninfomane. Addio l’arte in 1, 
ambini! Il raccolto per uto, per la stia Pali viastiio dicniglizai Sperai ottengono una diminuzione possono mordere, e noi abbiamo bisogno, |tutte le sue più eccelze manifestazioni. Fidia ci gri 
sua famiglia, perlui nonvi è più pane, PIE d'ore di lavoro e uno aumento difper la grandezza della nostra patria idola-|e uno spazzino sarebbero uguali, Sofocle po- dei y 


essi vengono inesorabilmente cacciati | delle legnate non é una prospettiva 
nella strada; e guai se osassero met-|Seducente; ma quando le legnate vi 
ter la mano su quelle messi, su quel- cadono sul groppone che cosa vi 
l'uva, che il signorotto vuole che|resta da fare se non acciuffar un 
marcisca nei campi e sulle viti! Ci randello per difendere la vostra in- 
sono i fucili dei soldati, c'è la ga-|columità: 
lera, l’esecrazione pubblica che im- iaia 
prime sulla fronte dei ladri (?) ill Non di rado vi sarete uditi snoc- 
marchio incancellabile dell’ infamia.|ciolare un’ apologia degli scioperi, e 
Ciò è triste, raccapricciante, ma|di queste apologie ne avrete anche 
supremamente civile. E la nostra|lette. Sono eloquenti, lo riconoscia- 
civiltà è una civiltà cannibalesca.|mo, ma le condizioni miserrime del 
Cosa fare dunque per rendere impos-| proletariato universale sono una con- 
sibili queste ferocie, non vi è forse|traddizione che riduce al nulla tut- 


. *; * qi trata che mordano forte, n’ è scaturita fuori|trebbe entrar in un sindacato di decro/eurs, 
salario, tutti i generi di consumo, la necessità «i certi denti che stritolano lel'Tacito sarebbe stato un pecoraro e Rossini 
le pigioni, non dovrebbero aumen-|ossa e lacerano la carne. E di questi denti | uno stagnino. . 
tare. ce m'è di una infinità di specie. Il giudice | E voi, oltre a ciò, vorreste rimproverarmi 

Invece vediamo che se poche mi-|si. porrebbe, Gatti sa MAS DACI, il{di aver fatto rialzare tutti i campanili delle 
gliaia di lavoratori ottengono dei|boi2 un cente canino, g° solrri, 1 secondini, | chiese del mio collegio ! 


Bet Picanto = Ci 1; soldati, dei denti incisivi. Tutti questi denti, La pazzia sovversiva ottenebra la vostra 
meschini miglioramenti, delle centi-|poi, si allineano in una bocca che mastica rilag ma io vi guarirò, 


naie di mila, dei milioni di essi, sono]gîi averi, gli sforzi di tutta una nazione, chef La chiesa di Dio è il primo baluardo della 
costretti dal rincaro dei -viveri a|morde senza tregua un popolo nato per|civiltà. Se non credeste di godere in cielo. 
stringersi sempre più nella cintola, [sentirsi strappar le carni e suggere il san-|come fareste a sopportare i mali di questa 


> dia ue. 1 lagrimerum valle? Ma vi è dell’altro, se gli 
e a trascurare vigliaccamente le pro-{ Questa bocca è lo Stato. Però io non vi | uomini non avessero creduto in Dio chi avreb- rsa 


prie famiglie. ho parlato ancora che dei denti che sono|be inchiodato Cristo ? E allora addio festa di 
Dunque lo sciopero è um mezzo acanzuard Siimane bos di questa] Ne to faq, sio 1a vez BÈ A 
‘ Ò : ; € che qualche | partorisce e vergine se ne rimane, addio i 
ig negra tergo hoc volta, per proteggere i fratelli privilegiati | martiri delle catacombe e dei circhi romani! 
Le vi , , ps) 
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è _® = s che stanno più in dentro sotto il palato i venti 5 

una legge che vi si oppone? ._|te queste apologie più o meno dot-|pria emaneipazione, il proletariato | mordendo troppo forte nel popolo trovano Si qui de Luce periio. Hos-aviggta Mali nes 

La legge, la fiducia nella legge, il te, più o meno sincere. non può contare. un osso che gli spezza. Però rinascon subi- | pidocchiosi e mutilati da adorare, nè miracoli 
rispetto alla legge, è appunto questa| : Io mi ricordo di aver letto in un no nè ia fecondità Jell'alveolo Miniaca mai. da credere. Vedete qui, per esempio, innanzi 
la causa del cannibalismo che fa|opuscolo, nel quale si fa uno sper- Lidia) CO RI Corsia mell'uditorio, Cosè CE DE Cso dee Der motirà; ma asl: sono s 
del protelariato un armento di be-|pero irragionevole di cifre, che nei] Non ho parlato ancora del kru-|sto stupore? Sissignori, sono un dente; cioè {toglierli la gobba Sali ina: ci più rasse- fato, 
stie da lavoro e da macello. paesi dove gli operai hanno un o-{miraggio, nè ho voglia di trattener-|sarò sempre un dente se mi rinnoverete la |gnazione il suo ridicolo fardello. Mai a 

Non avete forse mai sentito stril-|rario di lavoro meno opprimente—|mi su questo doloroso fenomeno |y9str2 fiducia, 1 «enti sono necessari, non| Ma ia religione ha ancora delle cose più rn 
lare le oche della stampa onesta ?|per esempio di 8 ore —,guadagnano|della incoscienza proletaria e della SNO too (enti toc Pirella dem rebbe pia oi riracienia i gprsdiu Fece dip fi mai 
Ciò dovrebbe bastarvi. Infatti, non|di più e pagano i viveri un prezzo|birbanteria padronale. Il krumiraggio {certo numero di denti vecchi, e forti, sentire la ulaità ‘fontà di Diet an Pedro ho fatt 
passa giorno che non si sente gridar|inferiore a quello dei paesi dove si]è sempre da condannarsi, anche |chiamati senatori. Tutti insieme circondiano | Arbues non avesse purificati, col ferro, col degli d 
contro la violazione della libertà di [lavora molto. quando riveste forme pietose; però |}, @Po dello Stato: il dente più grosso del- | fuoco, coi tormenti più terribili, 60000 eretici? cadi 
lavoro per parte degli operai. Que-| In tutto ciò vi è qualcosa di vero, |non posso fare a meno di consta- SPACCIO questo Riskso dente: ppt za Cosa sarebbe la vostra vita se non vi fossero dei LL 
sta, lo comprendiamo, è un indecente | cioè nell’ affermazione; ma l’errore{tare che anche gli anarchici negli|punto di sfasciarsi, Io sentii il mio avorio Solta Pronta ERUSOl. ao i aborto] 
commedia, ma per quanto la turlu-|si affaccia subito quando si vuolfscioperi sono assai illogiei: il kru-{Seepolarsi; mi giudicai perduto. Tutti i denti [dei gesuiti ad adoperar veleni e pugnali 2 En 
pinatura sia volgarmente patente, |fare servire questa constatazione per|miraggio proletario molte volte è|sentirono il vento dalla paura ; un gelo di |fomentar guerre, a dare un colore alla storia agile 
generalmente la si applaude, si ri-|un fine determinato: a volere con|impossibile combatterlo con efficacia, |attri. La paura durò pocola santa vistiz.i | SFsli nomini per differenziarli dai cani, e dag” divinit 
spetta questa morale con una be-|un arbitrio d’ interpretazione, tra-|poichè, o volere o no, la società |cheria del popolo s’inchinò a una bocca che | To pel ran ruota della macchina da 
stialità disperante. La liberti del la-|scurando le varie vicende storiche|presente si regge sul krumiraggio |©n avrebbe più saputo mordere, e il re ri-|della civiltà. Se sparissero gliuomini della mia Nudo, 
voro? Cos'è? dov'è? chi l'ha mai vi-{delle varie nazioni, dei vari conti-|plebeo. Il soldato che spara sui pro-|macque per opera dello Statuto, I denti ri-|tempra il genio, l’arte e la scienza sparireb- fi 
sta? chi la conosce? nenti, stabilire una unità sociologica|pri fratelli, lo sbirro che li arresta, l'ordine nella DA ae ce riboraroio Deo: Des SCORIPaTITCRhiora, cogli opa Secoli 

E pure tutti ne parlano con una [inesistente, impossibile nel regimeil carceriere che li tiene sotto chiave, |pompatore funebre, che è un po’ anche mio|poemi, nè tragedie."1 Milton. 1 Dantéy i Goe- Una nr 
incoscienza solenne! Come spiegare |attuale. | / sono dei traditori della propria clas-|Merito, e che protegge l’onesto esercizio {the non ritornerebbero più a cantar la forza. er 
questu fatto, se non nella convin-|_ Il rivoluzionario che fa un con-|se, dei krumiri che proteggono il pi pi pera pda del resto tutti gli |a premiar la virtù e a hollar |’ infamia. Mi Sul 
zione che hanno i lavoratori di es-|fronto fra le condizioni di vita e di [tradimento di altri krumiri“che van-{muta e rispettata. °° Patria forte, te- | chelangiolo dovrebbe adoperar lo scalpello I° alla ci 


AIARE. far dei condotti da fogne. Rubens. dovrebbe 
no a lavorare a qualsiasi patto: ma{ — Io credo che non abbiate fatto abba- {dipingere delle tnstgnie da vinaio. 


vi é un essere, assai più pernicioso, {Stanza per me, cioè per le mie funebri pom-| Sarebbe la fine della razza superiore, che 
che tutti dimenticano, che se la pe, i miei becchini, han fatto sciopero e ora | pensa e crea, 


ici A lavorano soltanto otto ore al giorno. Vedete il vaiolo, l’idrofobia, la_ peste; i! 
passa sempre liscia, che non è stato] — Siete un ingrato, per un cosi picciol colera, la febbre Call sì tanti altri flagelli 


ser gli schiavi de’ padroni? lavoro del proletariato australiano 

Ma se la liberté dì lavoro esistesse, [con quello italiano, per concludere 
se fosse una realtà e non la più fe- {che in Italia, con degli scioperi, o 
nomenale delle menzogne, come vi po*con delle rivolte, mantenendo in- 












non colpiscono le scimmie, ma trovate se ni 
riesce fra di esse un grande che abbia, colle 
sue ricerche trovate un rimedio a questi mali. 
“Non lo trovate? Ebbene io benedico il va- 
jolo che ci ha datto Jenner, io benedico l'i- 
iIrofobia che ci ha dato Pasteur. 

Non vi dico altro, le necessità della civiltà 
ve l'ho spiegate: se volete rovinare tutto, 
diventare delle bestie, dei selvaggi, della gente 
senza storia, che negan tutto pur di star bene, 
diventate dei rivoluzionari, dei pazzi, degli 
anarchici ; ma se vi preme di viver civilmente 
jl vostro voto mi appartiene per continuar, 
come è andata sempre, la storia vera, l’unica 
storia compatibile con la civiltà. 

(La grande sala trema sotto lo scoppio for- 
midabile, unanime, degli applausi dell’uditorio. 
L'impresario delle pompe funebri pone una 
corona d'alloro sulla nobil testa del candidato. 
Un grido d’uragano eccheggia » Viva il no 
stro deputato ‘409, 




































ANNA DE’ GIGLI 





Buon Dio, nostro Signore dei cieli 
e della terra, tu che sì buono e on- 
nipossente sei, Tu che, in un batter 
d'occhio creasti questo mondo di 
furbi e d’imbecilli, e in un corruscar 
di ciglia facesti impallidire il sole 
e le stelle, tremare i monti e rove- 
sciare i mari, Tu che tutto vedi ed 
ascolti, Tu che tutto puoi, Augusto 
Sovrano dell'Universo, deh! porgi 
l’orecchio alle querele umili delle 
Tue più preziose creature, esaudi- 
sci il voto dei tuoi ministri! 

| tuoi profeti, Signore, dissero un 
sacco e una sporta di corbellerie. Il 
tuo regno, che avevano pronosticato 
indistruttibile e eterno, sta per ter- 
minare. Satana, tuo rivale, ne ha 
rovesciate le basi, ha messo in ri- 
ilicolo tutta l’opera Tua, rivoluzio- 
nando l’anima delle generazioni mo- 
derne. La nostra Santa Battega, in- 
stituita dal tuo divino figliuolo, un 
tempo affollata di bigotti e di be- 
ghine è ora quasi sempre deserta, 
e non fa più affari. Gl’imbecilli hanno 
aperto gli occhi e non vogliono tirar 
fuora un baiocco di saccoccia. Deh! 
liberaci, Signore, da tanta empietà! 
| loro bambini non li portano più 
al sacro fonte battesimale: hanno 
paura delle costipazioni! Le loro fi- 
glie, specialmente le più belloccie, 
incominciano ad avere orrore del 
confessionale, e non possiamo più 
consolarle. Gli sposalizii, che ci frut- 
lavano prima un monte di quattrini 
non si fanno quasi più nel sacro 
porcile. Le feste del nostro calen- 
lario passano spesso inosservate e 
gli armenti pecoroni che vi prende- 
vano parte, oggi le boicottano. I po- 
chi che continuano aneora a pren- 
lervi parte, sono dei pitocconi per- 
letti, o degli ipocriti raffinati che 
ostentano, per interessi partieolari, 
una fede non più sinceramente sen- 
lita, e gli uni e gli altri sono tal- 
nente avari che vengono sempre 
colla scarsella vuota. Perfino quelli 
che crepano, si strafottono dell’ani- 
maccia loro e dei sacramenti. Insom- 
ma, l'empietà è generale. Nessuno 
vuol più saperne delle tue chimeri- 
che glorie paradisiache e delle no- 
stre promesse. Tutti pensano che 
Son delle favole, tutti sì sono accorti 
che l'è una bella commedia, e tutti 
CI gridano che siamo degli impostori, 
dei vagabondi, degl’ immorali, una 
combriccola di furfanti. Che fareî? 
fusto Iddio, altissimo’ Signore. C'è 
chi ci tratta come porci, c'è chi ci 
vorrebbe mandar tutti in galera come 
tanti criminali, e c'è anche chì ci 
vorrebbe veder sulla forca... 





Avv. EMILIO BOSSI 
(MILESBO) 


besù Cristo non è mai esistito 


Sono stato negligente. Non mi sono ubbria- 
fato. Non ho dato ordini ingiusti. Non ho 
Mai avuto curiosità indiscrete, Non ho mai 
“Perto bocca in pettegolezzi. Non ho mai 
E nessuno. Non ho mai ucciso. Non ho 
ho È ordinato assassinio a tradimento. Non 
desti paura a nessuno, Non ho detto male 
5 altri. Non ho lasciato che il mio cuore 
SI rodesse per invidia. Non ho intentato false 
qucuse. Non ho ritirato il latte dalla bocca 
va lattanti. Non ho praticato mezzi di 
“sorto, » 
E nella seconda: 
atto fatto agli Dei le offerte ch’erano loro 
.ute. Col mio amore mi sono conciliato la 
da Ho dato da mangiare all affamato, 
nud ere all’assetato, ho vestito colui che era 
Me; 9, ho dato una barca a colui che non 
€va continuare il suo cammino. » 
secolo Si vede che nell'Egitto, molti, ma molti 
“a ì prima del cristianesimo si predicava 
sol morale caritatevole e misericordiosa, noti 
0, come fecero poscia i Vangeli, ma anche 
a glustizia, 
alla sora, che sotto molti aspetti appartiene 
di tà orientale, aveva molto tempo prima 
Tisto insegnato a perdonare ai nemici, ed 


= consigliava di fare in modo di renderseli 
SMici, 





hi Cristo dei Vangeli non ebbe quindi nulla | 
“Insegnare alle morali religiose dell'Oriente; ' 


Che fare ? Siamo ricorsi ad altre 
astuzie. Abbiamo incominciato a gri-! 
dare che tutto quest’odio contro la 
nostra Santa Battega, è una diabo- 
lica inspirazione di Satanasso, ab- 
biamo minacciato agl’inereduli tutte 
le ire del cielo, tutti i terrori della 
vita futura; ma essi, sommo Iddio, 
se ne impipano di tutte queste fan- 
donie e ci fanno sopra le più grasse 
risate. Si burlano di Te, di noi, delle 


nostre buffonate rituali, ei quattrini 
che guadagnano, invece di venire a 


gettarli, come facevano un tempo... 


quando l’imbecillità umana era al 
colmo, nelle cassette della chiesa, 
se li pappano e se li bevono fino 
all’ultimo picciolo, facendoci compren- 
dere, inoltre che la cuscagna è finita, 
e che, se noi vogliamo mangiare, 
dobbiamo andar a lavorare come 
loro, Santo Iddio! Ma è possibile 
tutto ciò? Andare a lavorare, noi, 
che non abbiamo mai lavorato, noi, 
che abbiamo dichiarato sciopero 
venti secoli or sono e, durante tutto 
questo tempo, abbiamo vissuto sem- 


pre nel dolce far niente... aile spalle 
dei minchioni, ah! no, buon Dio, l’ è 


una cosa troppo dura! 
E’ vero che Tu dicesti all’ uomo: 


lavorerai con gran sudore: ma que- 


st’ordine imperativo, non si riferiva 
evidentemente a noi. Noi non siamo 
uomini nè donne: siamo metà e 
metà, dei senza-sesso, o dei bi-ses- 
suati, come ne possono far fede il 
nostro aspetto maschile e le nostre 
attitudini femminili. La nostra fun- 
zione, come vedi, è dupla : colle fem- 
mine facciamo i maschi, e coi ma- 
schi... il rovescio. Data questa nostra 
speciale ed ambigua struttura fisio- 
logica, la condanna infamante del 
lavoro che Tu lanciasti addosso agli 
uomini tutti... non riguarda affatto 
quelli di doppio sesso quali noi siamo, 
e noi non abbiamo obbligo alcuno 
di andare a sgobbare, come gli altri, 
per guadagnarci il pane. 

Ma la gente ci taccia di vagabondi 
e di parassiti: la gente d’oggi, più 
cosciente e meno cretina di quella 
d’ieri, non crede più alle nostre fan- 
donie e non vuol più farci le spese. 

Da tanta empietà mondana, libera 
nos Domine! 

UN SACRESTANO. 


VASSALLI! 


Nella baia di Riode Janeiro ha so- 
stato la grande flotta di guerra, della 
grande repubblica, dei banditi Nord- 
Americana. 

Prima del suo arrivo giunsero i tra- 
sporti d’approvigionamento, ‘e l’ammi- 
ragliato brasiliano non volle dare l’au- 
torlzzazione di scalo ; ma il comandan- 
te non se la dette per intesa, fece il 
comodaccio suo, dicendo chiaro e 
tondo ai padroni del Brasile, che lui 
non riceveva ordini che dal suo am- 
miraglio. 

Le autorità brasiliane fecero vista 
di non comprendere, e lasciarono lo 
straniero fareil comodaccio suo. S'in- 
tende: c’era da buscarle... 

Ma l’insulto fatto all’auriverde ban- 
diera sarà vendicato. L'onore della pa- 
tria, si sa, va e viene, e ritornerà a 
tempo opportuno. 

Il primo sciopero che accadrà ne 
sarà l'occasione. Gli sputi nord-ame- 
ricani che insudician la bandiera, un 
po’ di sangue prolétario li può lavare. 

Ah! se non ci fosse stato Pantalo- 








avrebbe, anzi, avuto dell’altro da imparare 
da quelle, e sotto questo rapporto sarebbe 
stato desiderabile che coloro i quali copia- 
rono il suo mito dalle religioni orientali aves- 
sero copiato anche tutti i precetti buoni di 
quelle religioni. Invece nella morale il Van- 
gelo si limitò quasi esclusivamente a copiare 
l'Antico Testamento.... 

L'affermazione parrà strana ai credenti, 
data la due volte millenaria mistificazione 
cristiana, che l’atavismo ha stratificato nei 
cervelli—ma non ha più nemmeno il merito 
della novità. Da molti anni fu già provato, 
invero, che la morale evangelica non è che 
la ripetizione della parte buona—e non sem- 
pre nemmeno di questa! —contenuta nell’An- 
tico Testamento. 

Il Salvador, il Rodrigues, il Dukes ed il 
Cohen hanno dimostrato, in modo che non 
ammette replica, che tutta la predicazione 
morale di Cristo, non escluso il famoso Ser- 
mone della Montagna, fu messa insieme, 
parola per parola, con citazioni dell'Antico 
Testamento. 

Il precetto « Tu amerai il prossimo come 
te stesso» nel quale fu spesso riassunta e 
caratterizzata la dottrina morale e sociale di 
Cristo, si trovava già nel Levitico (1). 

Ed il bello si è che i Vangeli stessi, met- 
tendo questo precetto in bocca a Gesù, gliene 
fanno appunto indicare la sorgente nell’antica 
legge : ciò che, sia detto fra parentesi, avrebbe 
dovuto aprire gli occhi già da secoli alla 
umanità, ove non fossero stati la servitù del 
pensiero e il pregiudizio teologico ad impe- 
dirglielo. 

Il precetto che vieta di rendere il male per 
il male si trova nei Proverbi (2). 

Il precetto «Non fare agli altri quello che 





(1) NIX, 15. 
(2) XX, 22: XXIV, 29. 


LA BATTAGLIA 


si sarebbe tollerato. 




















































ammiragli... terrestri. 

Ma cosa vuol dire anche il popolo 
è contento. Alla vista della poderosa 
flotta è scoppiato (non dimenticare 
che parliamo al figurato) in applausi 
e in evviva ! formidabili. Le corazzate 
dalla gioia ridevano, ma chi non ri- 
deva erano i marinai valorosi, i quali 
dopo una copiosa libazione di vino, 
birra e rhum Giamaica, hanno comin- 
ciato a dar entusiasti cazzotti su bra- 
siliane ganasce. 

Ciò non ha raffreddato l'entusiasmo. 
L'ammiraglio Evans per riparareal mal 
fatto, ha consigliato il presidente Penna 
di far venire da Washington una doz- 
zina di dentisti, i quali, mediante com- 
penso degli sganasciati potranno ripa- 
rar le mandibole sconquassate. 

I nord-americani sono proprio della 
gente pratica, bisogna convenirne. 

Se i pugni han fatto eîifetto, le co- 
razzate han giovato pure a qualcosa. 

Il presidente Penna da uomo saggio 
ha pensato: Se coi cazzotti rompon 
le ganasce, figuriamoci coi loro can- 
noni cosa sarebbero buoni di fare, 
quei diavoli. 

In tutta la notte non dormì. Si as- 
sopiva un poco, ma un rimbombo for- 
midabile lo faceva scattare sul letto; 
non era nulla; sognava. Però eran so- 
gni troppo cattivi, ne potè trovar pace 
fintantochè non ebbe consegnato nelle 
mani del potente ammiraglio Evans, 
un protocollo, col quale la sovrana 
repubblica brasiliana concedeva una 
tariffa di favore al commercio nord- 
americano. 

Finora le dogane eran rimaste bra- 
siliane, ma da qui a poco anch'esse 
saranno straniere. 

Poco male... Tanto i gabellotti ru- 
bavan tutto, e quel che restava andava 
nelle mani di altri ladri. 

La prima conquista la grande flotta 
l’ha fatta. Speriamo che il suo secondo 
incontro avvenga con la squadra del 
mikado, e che per il bene del prole- 
tariato di quei due paesi tutte le navi 
della distruzione, vadano a dormire 
in fondo al mare. 

MastR'ANTONIO. 


Svegiiatevi, o donne! 





Quando una donna ha acquistato la co- 
scienza del proprio valore, e dei propri di- 
ritti, in questo medio evo scandalosamente 
civile, la sua vita, dinanzi allo scempio che 
fanno di sè stesse, in nome di non so quanti 
pregiudizi, le altre donne, la sua vita diventa 
un tormento. Le schiave hanno paura di di- 
ventar libere; |’ esempio di una vita retta e 
dignitosa le ossessiona, le rende cattive, con- 
tro la compagna che lotta per rialzarne la 
dignità calpestata. 

Io mi domando perché queste mie sorelle 
hanno paura di passeggiar da sole, di istruirsi, 
di riunirsi in mezzo a un gruppo di liberi 
pensatori, e di unirsi liberamente con l’uomo 
che amano? 
€ Non si dica poi che la donna è incapace 
di pensare. Il caso di donne più colte degli 
uomini non è un caso così raro da poterlo 
qualificare una eccezione. 

Quale sarà mai la differenza fra uomo e 
donna fuorchè quella del sesso? 

E quest’opinione dell’inferiorità della donna 
servisse almeno a qualcosa di buono per gli 
uomini; ma no. Ogni giorno vediamo invece 
che in causa di ciò, accadono scandali e 
sventure. 

Si perchè alla donna è proibita o dal padre 
o dai fratelli, o dalle ruffiane del vicinato, 
di unirsi con l’uomo che ama, per imporle 
di darsi a uno sconosciuto per cui non sente 
affetto. Basta che ciò sia di gusto delli sua 
famiglia; tanto peggio per lei se dopo la sua 
unione l’infelice ragazza sente con ripugnanza 
il contatto del maschio che gli è stato im- 





non vorresti fosse fatto a te stesso» si trova 
già nel libro di Tobia (1). 

I profeti Geremia ed Ezechiele avevano già 
candannato quella parte dell'Antico Testa- 
mento che puniva i figli peri padri ed ave- 
vano allargato l’amore del prossimo fin oltre 
i confini della Giudea; ed in ciò il cristia- 
nesimo doveva essere inferiore al giudaismo: 
poichè Gesù, come abbiam visto (Parte Il, 
C. VII) fu mazionalista, e non ammise che i 
figli vadano esenti dalla colpa dei padri (Mat 
teo XXIII, 33-35; Luca XIX, 44). 

Dei saggi ebrei, più moderni, come Anti- 
gono di Soco, Gesù figlio di Sirach e Hillel, 
avevano già prima del cristianesimo consi- 
gliato il perdono delle offese, la povertà 
umilmente patita, la dolcezza del carattere e 
condannato la vendetta. 

Osea, Isaia, Geremia e i Salmi avevano 
già preconizzato una religione meno formalista, 
meno impacciata e resa ipocrita dalle prati- 
che esteriori del culto, più spirituale. 

Gli attacchi contro i potenti della terra e 
la difesa dei deboli sono in Jsaia, in Geremia, 
in Amos e in Sofonia. 

La purità dei pensieri e l’amore speciale 
verso i poveri e gli oppressi si trovano in 
termini commoventi nel libro di Giobbe. 

Le basi dell'eguaglianza furono gettate, in 
termini più positivi che nei Vangeli, da Fi- 
lone, l'ebreo alessandrino, filosofo e teologo 
ad un tempo, ragionatore e mistico, «Coloro 
dice egli, che esaltano la nobiltà come se fosse 
un gran bene, meritano di essere fortemente 
ripresi... La vera distinzione non appartiene 
che agli uomini d'intelligenza e di giustizia, 
fossero essi figli dello schiavo nato nelle no- 
stre case o comperato col nostro danaro » 
(Trattato della nobiltà). «Perchè mai sei tu 
orgoglioso e ti credi suporiore agli altri? non 


(3) IV, 16, 


ne per ridar l'onore, l’insulto non Dlssna per fuggire ai suoi baci finisce col 
suicidio o nella mala vita. 


Anche in Brasile non mancan gli };p 


all'uomo del suo cuore senza farlo sapere a 
questo o a quell’altro e si trova felice, in 
armonia col suo compagno, per dar vita a 
una prole sana e robusta. 


















chi l' impudico velo della ignoranza. 
parlare il vostro cuore, fate pensare il vostro 
cervello; allontanatevi dalla chiesa; per non 
essere le eterne vittime di quell’ impostore 
nero che in 
per ingannarvi, e render possibile sulla terra 
la dominazione del parassita sul lavoratore. 


v'impongono l’ignoranza e gridiamo una buo- 
na volta che nessuno può giustamente im- 
pugnarci il diritto di pensare e di agire, che 
la natura ci diede. 


pregiudizi e d’infamie? 


biamo insorgere, per conquistare il diritto 
alla jvita libera e felice. No, noi non siamo 
create per servire, per essere delle eterne 
vittime; e colla vostra costanza, colla ferrea 
volontà di vincere dobbiamo metterci all’o- 
pera, per diventare — ciò che cancellerà una 
vergogna del sesso forte — delle creature u- 
mane, che 
libertà. 








'ediamo invece che una giovane cresciuta 
era, senza imposizioni assurde, si unisce 


Giovani, sorelle mie, staccatevi dagli oc- 
Fate 


nome di Dio, vi vuole schiave 


Non obbedite più a quei pretesi doveri che 


Qual è la nostra sorte in questo mondo di 


Servire, sempre servire. 
Contro questa dura sorte, noi donne dob- 


hanno diritto alla scienza e alla 


Barrinha de Ribeiraozinho. 


UNA GIOVANE LIBERALE. 


Voi andate superbi nel chiamarvi 
uomini, e siete molto al disotto delle 
bestie. 

Voi avete diritto a tutta la felicità 
possibile sulla terra, e a questo di- 
ritto volgete le spalle. 

Voi avete diritto di essere coo- 
proprietarî del mondo e vi siete la- 
sciati spossessare di tutto. 

Voi avete fecondato i campi, e non 
possedete un pollice di terra. 

Avete fondate le città e non pos- 
sedete una casa. 

Avete costruito ponti, gallerie, 
strade, e non siete liberi di andare 
dove volete. 

Avete costruito una gran rete ferro- 
viaria che allaccia i popoli da un capo 
all’altro del mondo, e neppure un va- 
gone vi appartiene. 

Voi scavate immensi tesori dal 
ventre della terra, ma nessuna mi- 
niera è vostra proprietà. 

Voi mettete in movimento le mae- 
chine, ma esse non funzionano per 
voi. 

Voi andate a logorarvi la vita nelle 
officine, ed esse non producono che 
miserie per voi. 

Voi date vita a tutte le arti, a 
tutte le industrie, ma esse non hanno 
alcun frutto, alcun profitto per voi. 

Voi affollate le biblioteche di ope- 
re colossali e di libri, ma siete a- 
nalfabeti o giù di lì. 

In poche parole: voi fate tutto, 
create tutto, siete gli artefici di tutto, 
i padroni legittimi di tutto, e non 
avete nulla. 

Volete sapere perchè ? 

E' presto detto : perchè siefe un'im- 
mensa accozzaglia di bestioni. 


MENELICH. 





Li] » ° 
L’ipocrisia augurale 

E’ così; non prima e non dopo: 
dai venticique di Dicembre ai cin- 
que di Gennaio. 

Quei dieci giorni sono sacri: oce- 
cuparli diversamente sarebbe un atto 
di rivolta a quanto di più... bello i 
nostri bisnonni hanno legato ai bab- 





sono tutti tuoi parenti, fatti allo stesso modo 
e della stessa terra? Che hai tu portato in 
questo mondo? Tu sei venuto nudo e te ne 
partirai nudo: senza ricevere da Dio altro 
che il tempo che corre dalla tua nascita alla 
morte affinchè abbia ad impiegarlo nella 
società, per la concordia, per la giustizia, ripu- 
diando tutte le passioni, tutti i vizi che tra- 
sformano l’uomo in bestia selvaggia»... «A 
narrare i benefiici dell’esmagZliarzza non ba- 
sterebbe la vita di un uomo. Essa è la fonte 
del più sommo bene che mai esista : la Duona 
volontà e l'amicizia fra gli uomini, Nell'uni- 
verso, ella produce l’unità; nella città, la de- 
mocrazia ben regolata; nel corpo, la salute; 
nelle anime, l’onestà e la virtù » (De vicelim., 
offer. ; De creat, principits), 

Un'altra parte della morale evangelica, che 
non appartiene all’ Antico ‘Testamento, è 
quella che riguarda il disprezzo delle ricchezze 
e del benessere sociale ed il celibato : anche 
in ciò il cristianesimo è inferiore al giudaismo. 

Ma nemmeno in queste virtù zegazize i 
Vangeli sono originali: chè esse prevengono 
dagli Esseni (1). Ed in quella parte che 1 Es- 
senismo ebbe di buono, come nella coltiva- 
zione della terra e nell’abolizione della schia- 
vitù, non fu neppure esso imitato dal Gesù 
dei Vangeli, che condanna la prima el è 
silente sulla seconda. Mentre gli Esseni eb- 
bero quest'altra superiorità sulla morale evan- 
gelica, che la loro era una morale puramente 


(1) Il nome di Esseni veniva loro da una parola ebraica 
significante: santità della vita. Quel che erano gli Esseni in 
Palestina, furono in Alessandria i Terapeuti, il cui nome 
significava: la medicina o il medico dell anima. Fer cuì è 
dubbio se questa parte della morale cristiana sia venuta dagli 
Esseni o dai Terapeuti. Ma al nostro soggetto poco importa 
tale questione: basta si sappia che questa parte della morale 
cristiana esisteva già prima del cristianesimo, non solo in 
potenza, ima anche in atto, non solo come speculazione, ma 
nella pratica stessa della vita, nella vita vissuta. Talchè i 
Terapenti formarono nell'Egitto un ordine religioso il quale 
servì di modello alla istituzione dei conventi vristiani. 




















bi che ci han dato un nome a bat- 
tesimo. 


Del resto procedere diversamente 


è impossibile. La ipocrisia augurale 


vi accerchia e vi soffoca... e, perchè 
no ? vi rende perfino superbo di e- 


sistere, una qual volta durante quei 
dieci giorni v'è dato comprendere 
la preziosità dell’esistenza vostra. 


Individui traveduti non si sa quan- 


do, antichi creditori, il bottegaio, il 
barbiere, ed... il padrone di casa, 
tutti sentono il dovere di augurarvi 


mille felicità. 
E c'è di peggio, voi dovete imi- 


tarli: voi dovete augurargli per non 
restare di sotto il doppio delle gioie 


che vi han desiderate. 

Sicuro, voi dovete desiderare una 
vita lunga al padron di casa, voi 
dovete pregare iddio che l’antico 
creditore si mantenga sano. 

Sarà serio tutto ciò ? 

Deve esserlo. 

Certe consuetudini sono oramai 
penetrate nel sangue, e periodica- 
mente non possono a meno dall’a- 
vere la loro manifestazione. 

Augurare il «il buon anno» é una 
specie di tic nervoso collettivo a 
data fissa. 

E’ un atto meccanico in cui ra- 
ramente prende parte la coscienza... 
* 

* * 

Dunque «buon anno» a tutti. 

Sciogliamo anche noi l'inno au- 
gurale e con un largo gesto olim- 
pico, spargiamo felicità a destra e 
a manca anche noi. 

Caso contrario ci si accuserebbe 
di maleducati e, perdio!... già troppe 
accuse ci pesano addosso... 

Dunque salve a te, auriverde ves- 
sillo, in questa promettente alba di 
anno: che tu possa sempre baciato 
dal sole sventolare sopra tutti i 
bordelli, sopra tutte le bische della 
terra del Cruzeiro. 

Dunque mille felicità a voi o pic- 
colo-grande Affonso Penna, padre 
della patria che dopo averci data la 
legge di espulsione ora vi aceingete 
a darci quella del servizio militare 
obbligatorio d’assassinamento legale 
e secondo le regole. 

Dunque a voi tutte le grazie del 
Signore o reverendissimo e eminen- 
tissimo Arco-Verde, nostra gloria e 
nostra speranza... 

Ed anche a voi, capi di polizia di 
tutti gli stati federati, il saluto no- 
stro augurale vensza come leggero 
e profumato zeffiro ad alitare sulle 
oneste cervici... 

Ma non dimenticheremo però gli 
umili aguzzini, dal soldato di poli- 
zia al carceriere, per ricordarci solo 
dei grandi.,. 

No, perdio! mille felicità a tutti, 
buon anno a tutti, o ruftiani, 0 spie 
indigene e straniere, o ladri nazio- 
nali e d’emigrazione! 

Noi seguiamo il costume... 

E nei nostri auguri c'é tutta la 
sincerità che può esservi nelle «mille 
felicità» desiderate dall'inquilino al 
padron di casa, dal detenuto al car- 
ceriere... “Anno buono» così col sor- 
riso sulle labbra, ma i denti un poco 
stretti e tanto fiele, tanto fiele in 
gola. 

HGI DAMIANI. 





LEDE 
A TERRA LIVRE 
Rua 7 de Selembro, 7- Rio de Janeiro 
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umana, come quella degli stoici, laddove 
anche la parte buona della morale evangelica 
era guastata dall’ascetismo, dal misticismo, 
dai vaneggiamenti soprannaturalistici, dalle 
minaccie divine, dalle paure d’oltre tomba (1), 
e sopratutto dalla preoccupazione della cre- 
denza nella prossima fine del mondo che fece 
della morale cristiana niente altro che un 
commentario di questa sentenza con cui 
Platone aveva riassunto nel Zedone, tutta la 
sua morale: «Za vifa mon è che una prepara- 
zione alla morte! » 

Niente di originale, adunque, nella morale 
evangelica, se non se la parte meno buona, 
a spiegare la quale non occorre certo la pre- 
senza di nessun rivelatore nè divino nè umano, 
bastando le preoccupazioni teologiche della 
nuova setta! 

Prevediamo l’obbiezione : se la morale cri- 
stiana fu inferiore alle stesse morali orientali, 
come avvenne allora che il mondo occidenta- 
le, nel quale si propagò il cristianesimo, as- 
sorse ad un’altezza di civiltà al confronto 
della quale i popoli orientali fanno la mes- 
china figura? Ma la risposta fu già data 
dal Feuerbach, quando disse che l'Europa 
deve alle sue incoerenze cristiane la propria 
civiltà. 

I cristiani occidentali, troppo positivi per 
sviluppare logicamente il cristianesimo as- 
cetico e visionario, ebbero la fortuna di non 
lasciarsi guidare nella vita pratica tanto del- 
le loro idee quanto dai loro sentimenti e an- 
che e soprattutto dagli interessi economici 
delle classi in lotta. 

Ma l'applicazione genuina del cristianesi- 
ino non poteva dare nè diede all'umanità 


(1) Anche il politeisno greco-romano era in ciò superiore 
al cristianesimo, perchè esso mon conobbe la feroce intolle- 
ranza di quest’ ultimo, che non ceisa nemmeno colla morte. 
Confrontisi, a tal proposito, la serenità dei poemi di Omero 
e di Virgilio col cupo poema di Dante. 
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Poveraccio! 


I compagni e gli amici residenti 
sulla Mogyana sono pregati di pren- 
dere a cuore l'immane sciagura che 
ha colpito il povero Perseguiti, viag- 
giatore dell’Avanti! 

L'infelice — forse a cagione del 
troppo caldo sofferto nella sua prima 
peregrinazione su questi tropicali pa- 
raggi—dà segni evidenti di aliena- 
zione mentale. Le sue grullaggini af- 
fastellate in questi giorni nell’Avanti! 
sul conto di Gina Lombroso, del caffè, 
dei coloni, dei fazendeiros e dei suoi 
famosi decotti per la supurazione di 
una gran piaga sociale che affligge 


questo paese, non lasciano dubbio al) 


riguardo: il poveraccio è realmente 
toccato nel cervello. I pazzi — lo si sa 
— hanno sempre dei progettoni favo- 
losi da realizzare, delle grandi méte 
da raggiungere, e si riconoscono ap- 
punto per la gran boria su cui imba- 
stiscono il piano evanescente dei loro 
castelli vaporosi. 

Attendiamo, ora, sul confratello so- 
cialista, gli ultimi suoi vaneggiamenti 
per mandarlo a respirare, su in alto, 
le aure fresche e miti di Juquery. 





I misteri della sacristia 
DEVOTA FRA LE BRACCIA DEL PRETE 


Uno scandalo enorme, solecitamente 
soffocato dai Pirocorvo e dalle ma- 
trone do Sagrado Coracio, è scoppiato 
ultimamente in Jaboticabal. 

Una nobil dama di questa villa, 
tutta devota a Dio, ai tabernacoli...ed 
aù preti, una di queste matrone dal 
portamento grave e imponente, che de- 
dicano tutte sè stesse alla causa della 
religione e si consumano in preghiere, 
insomma : la presidentessa della pìa 
associazione del Sacro Cuore, fu tro- 
vata, la sera di Natale, dal proprio 
figlio, in dolce effluvio amoroso fra 
le braccia del prete nelle penombre della 
sacrista. 

Sorpresi in flagrante, i colombetti 
del Signore rimasero svergognati e per- 
plessi; ma passato che fu il primo mo- 
mento di apprensione, si rivolsero al- 
l’importuno ragazzo, raccomandandogli 
di non far parola a nessuno di quanto 
aveva visto, ed avuta promessa che 
nulla sarebbe trapelato al di fuora, si 
lasciarono come se nulla fosse avve- 
nuto, lanciandosi sguardi infuocati e 
significativi abbastanza. 

\Il ragazzo, però, giunto che fu a casa, 
riflettendo un poco sull'ipocrisia della 
propria mamma ostentante un ardente 
zelo di amore alla santa causa della 
religione per andare a far da vacca 
al prete e portare il disonore e la ruina 
in famiglia, non potè trattenere la 
propria indignazione ed avvertì im- 
mediatamente il padre, che, divenuto 
furibondo, bastonò ben benela moglie... 
devota, cacciandola a pedatoni di casa. 

O genitori, o mariti, voi che man- 
date, e accompagnate talvolta, le vostre 
mogli e le vostre figlie in chiesa, nella 
credenza che vadano a pregare, a edu- 
care l’anima loro alle dottrine cristiane 
ed alla fede in Dio, avete capito quali 
sorprese riserba loro la sacristia ? Avete 
capito di quali effluvii d'amore ve le 
consolano questi santi porci insotta- 
nati che vvi venerate come ministri 
di Dio? 

Prendete esempio, baggiani ! 

Non è soltanto il prete di Jaboticabal 








che il sanguinario e tenebrosso Medio 
Evo! (1). 


(1) E. TrOILO, 2e/ so misticissimo moderno, 
scolpisce egregiamente la natura del cristia- 
nesimo. «Che cosa rappresenta il cristianesimo 
— egli scrive — în riguardo ai concetto, alla 
teoria del progresso? Un arresto subitaneo 
ed oscuro, den corrispondente al suo contenuto 
filosofico e naturale. Il pensiero classico bal- 
zante vivido dalla natura e santificato da una 
concezione religiosa che in fondo era la poesia 
e larmonia e la forza delle cose stesse, cade 
spento sotto il cumulo triste e gelido di nebbie, 
le quali si innalzano dalla dottrina nuova, 
che in una faberrazione d' ascetismo disprezza, 
ripudia e condanna la natura, esaltando tutto 
ciò che più ad essa si oppone... Togliete il 
sorriso alla natura 0, per meglio dire, create 
intorno all'uomo un ambiente di pessimismo, 
dî rassegnazione, dî umiltà, di povertà, di 
dolore e di privazioni; comprimete nell’ uomo 
le sue più energiche tendenze, costringetelo a 
non guardare î fiori che sbocciano sulle rame, 
a non allietarsi del fremito della vita, per 
seguire nell’ aria un mistico fantasma; Salegli 
credere che egli è sulla terra, triste valle di 
lagrime, non altro che un passeggero su cui 
pesa una bestemmia e una condanna fatali, e 
poi ditemi se qui si possa parlare di progresso 
come fatto e di progresso come idea, Si op- 
porrà che ad onta di tutto ciò progresso vi è 
stato; ma questo si è fatto solo quando e per- 
chè luomo si è ribellato, sia pure senza aver 
coscienza di tale ribbilione, aî principii della 
religione... Noi siamo avvezzati a considerarlo 
(i2 cristianesimo) come qualche cosa di eccelso, 
di soprannaturale; ed il suo segno nero pian- 
fato sul monte di Gerusalemme getta fanta 
ombra di mistero e di soggezione negli animi, 
che non si osa discuterlo. Sono diciannove se- 
colì oramai che esso si fa sentire nella società, 
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che vellle corrompe e v'incornicia de 


vinamente la testa. 

Tutti i preti son porci, tutti son 
ghiotti dei bocconcini buoni che voi 
stessi—poveri pitocconi—fornite loro. 

Jaboticabal, 12—1--908 


Uxo CHE NE SA PARECCHIE 





La società dei tredici 


I 13 soci che compongono l'effettivo della 
«Società Operaia Italiana», domenica 5 cor- 
rente, presieduti da quel famoso ipocrita di 
Antonio Fausto, che «La Battaglia» già ebbe 
occasione di sferzare, si riunivano dopo non 
poche chiamate consecutive — in riunione 
generale per una nuova elezione generale 
della Direttoria — visto che il Presidente e- 
letto nella prima domenica di ottobre p. p. 
mandava le dimissioni #semozibili — e che 
il consiglio per atto di solidarietà si dimet- 
teva in massa. 

Si figuri, Sig. Direttore, che i 13 soci, 
proclamarono rieletto lo stesso, che irremo- 
vibilmente si dimetteva — per poi accettare 
la carica nella seconda votazione, — nonchè 
tutti gli altri della Direttoria dimissionaria, 
meno il Segretario, il quale fu sostituito da 
un ottimo giovane, ma analfabeta. 

Siamo in Russia: questa «Società» per di- 
re il vero è nemica di tutti e di tutto, Essa 
in 15 anni di vita non si mostra ancora al- 
l'altezza del suo alto officio. Essa dovrebbe 
per lo meno contare duecento soci, in una 
colonia come questa, ed essere all’avanguar- 
dia di tutte le iniziative. Invece non passa 
i 13; dorme tutto l’anno, tira avanti anemica, 
senza prestigio e ‘dimentica i suoi scopi per- 
chè si sente impotente a conseguirli. 

Una società come questa disonora il nome 
italiano — ed è necessario boicottarla, e si 
comprende perfettamente che nessuno si oc- 
cupi di lei, dal momento che essa non si oc- 
cupi di nessuno. 

Vi prometto che, se è necessario, ritorne- 
rò sull'argomento con più particolari i quali 
sono schiaccianti per quei pochi mamma- 
lucchi, che si credono e vogliono a tutti i 
costi essere i padroni assoluti della società. 

A voi i commenti, 

UN VOSTRO ANBONATO, 

Queste buffonate messe in rilievo dal nostro 
abbonato, delle dimissioni-burletta, delle vie- 
lezioni e delle cariche in permanenza di certi 
furbacchioni che capeggiano nella Società Ope- 
raia di Sorocaba, sono le stesse di tutte le so- 
cietà congeneri, e noi non abbiamo che a rai- 
legrarci del buon criterio dei cittadini che, 
fiutata la camorra, la boicottano. 

Le società di Mutuo Soccorso sono degli 
organismi puramente borghesi, ove si ginoca 
senza serupolo alcuno di coscienza sulla buona 
fede del pubblico, e le cui caratteristiche più 
marcate sono: il patriottismo più siupido, il 
misoneismo e la frode, Queste società, apfpa- 
rentemente fondate su ragioni economiche, 
sono un focolare di basse ambizioni politiche, 
ove îl giacobinismo più gretto trionfa e sof- 
foca le più alte idealiti della vita, ove î soci 
debbono abdicare alle loro particolari fenden- 
ze e convinzioni politiche per inchinarsi alla 
immagine palibolare di un Brighella III che 
sta appesa sulla parete, della regale sposetta 
che gli sta a lato, e fare atto di fede viro- 
marchica, di contrizione, fra le pieghe di 
una bandiera eternamente tricolore, che è 77 
simbolo di tutto il farabuttismio sabaudo sg0- 
vernante l'Italia dal 70 în poi. Facendo bale- 
nare agli occhi dei soci il miraggio di una 
libbra di carne e di un decotto di: china per 
quando saranno malati, in queste società dî 
degresso si fa creder loro che i problemi della 
vita sono bell'e risoliî, che non resta altro da 
fare, senon le solite pagliacciate patriottarde 
e le fanfaronate leccaculesche all'arrivo dei 
consoli, dei ministri, dei bricconi d'ogni ri- 
sma, più o meno italiani, più e meno stra- 
nieri. 

Là dentro, în quelle società delinquenti — 
delinquenti dai punto di vista del progresse 
che avversano e della libertà che confiscano— 
può esser perinesso di recitar paternostri, di 
gridare: Viva Genariello cane! o Viva il 
papa-re!, mea von si follera minimamente che 
qualcuno dei soci esponga un’ idea men che 
ossequiente allo spirito patriottardo e di gvet- 
to giacobinismo su cui l'istituzione-ltrappola é 
fondata. 

Tutto questo considerato, ne risulta che il 
nostro abbonato 4a forlo de lamentarsi della 
indolenza dei tredici, Essi fanno bene a con- 
tinuare a dormire, e il pubblico fa meglio a 
lener gli occhi aperti e starne lontani. 

La REDAZIONE, 
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Ma torniamo all’argomento nostro. 
La civiltà greco-romana, che fu poi in par- 
te assimilata dai Padri e dai Dottori del 


cristianesimo, ebbe una morale la quale ven- 
ne elaborata dai suoi dotti, dai suoi letteratì 
e dai filosofi appetto alla quale quella cris- 
tiana impallidisce. 
diciamnove secoli dacchè ha annunziato le sue 
liete novelle, e che cosa ha saputo produrre ? 
Il medio evo, cioè l'impaludarsi delle coscienze, 
îc corrompersi del sentimento della natura, il 
falsare il concetto della vita e del cosmo, il 
distogliere le forze umane e le vivide aspi- 
razioni terrene, per far seguire un fantasma 
fuggevole al di là della natura... ha prodotto 
il dispotismo per diritto divino nella vita poli- 
tica, ha negato la personalità all’ uomo, in- 
segnandogli nello stesso tempo una umiltà 
ributtante ed un orgoglio vano. Si dice che ha 
sradicata la mala pianta della schiaviti, quando 
ha invece proclamato platonicamente l'amore 
degii uomini in una forma incerta, senza però 
suscitare negli animi quell’ onda viva di sim- 
patia, che può sgorgare da una sana, attiva 
aspirazione terrena ed umana; quando la schia- 
vità, in varie forme, sussiste ancora! Si dice 
che la sua îdea ryorale sia ciò che dî più puro 
e dî più alto si possa immaginare, mentre il 
suo contenuto etico si vitvova lutto nella filo- 
sofia della Grecia e dell’ Oriente. E pur la- 
sciando tutto ciò, il Cristianesimo ha gettato 
sul mondo la sua cappa di misticismo, ed ha 
prodotto degli immensi contagi di allucinazioni, 
di pazzie, di aberrazioni intellettuali e morali 
che fanno spavento; ha prodotto quell'immenso 
lugubre corteggio di superstizioni, dî ipocrisie, 
di paure, che abbassano l’ uomo sino al fi- 
vello più triste e più morboso. Il Cristianesimo 
infine nella sua forma men bella, la cattolica, 
produce, come notava e dimostrava Gallon, 
una selezione a rovescio, eliminando o distra- 
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LA BATTAGLIA 


Dalle Caienne Brasiliane 


Qui in Piratininga nella Fuzenda 
do Veado, di cui è proprietario il 
dottor Virgilio Alves e amministratore 
un certo Ribeiro. i coloni son trattati | 
proprio bene. | 

Son pochi giorni che sono uscite 
da questa fazenda 4 famiglie di co- 
loni, per il semplice motivo che questi 
degnissimi masnadieri non le lasciano! 
un minuto di tregua con i loro tor-| 
menti. | 

Questi poveri disgraziati trovarono! 
subito collocamento nella fazenda del 
colonnello Delfino, e dopo ritorna- 
rono nell’Antico Ergastolo per aggiu- 
stare i conti. Ciò non piacque allo 
schiavista Alves, il quale multò ogni 
famiglia di 50$000, e impedì loro la 
uscita dal feudo. La cosa, certamente 
si sarebbe voltato al tragico se in 
buon tempo non arrivava |’ ammini- 
stratore del colonnello Delfino, loro 
muovo padrone, che pagò i 200$000 
stabiliti per il riscatto. 

Ora se si pensa che questi disgra- 
ziati sono già in debito, per questo 
arbitrio, col nuovo: padrone prima di 
metter mano alla zappa, si comprende | 
subito qual sia la loro sorte. | 

E dire che v'è una legge che pro- 
teggei coloni! Ese non vi fosse cosa 
gli si farebbe a questi disgraziati ? Si 
impiccherebbero, non v'è dubbio. 

Rubare il pane di tanti poveri bimbi 
— pane sudato a sangue -- non è de- 
litto in questa grande repubblica. 

Ma allora perchè spendere tanti de- 
nari per far riattivare |’ immigrazione 
europea verso queste plaghe dove i 
fazendeiros ladri e assassini, si stra- 
fischiano della giustizia e impongono 
al governo ? 

Questi poveri giacomi dovranno 
pur finire, se non vogliano morir di 
fame o assassinati, ad armarsi di ca- 
rabine, per far giustizia esemplare dei 
loro tormentatori. 


Piralininga. 
Ux CoLono. 
- Itaqueré 
(FrECcIA) — Anche qui gli affari dei co- 


loni marciano a gonfie vele. La loro vita è 
una delizia tale che solo la penna rufiiana 
dei venduti ai negrieri, possono illustrare a 
colori smaglianti. Quelli che stanno male, 
quelli che soffrono — poveretti! — sono i 
efizendeiros.» 

Nella «fazenda» Baguassù si fanno digiuni 
alia Succi, I coloni debbono ricevere la paga 
del loro lavoro dal settembre in poi, e il bri- 
gante che ii depaupera e li spolpa, non ci 
vuol sentire da quell’orecchio, Non solo. Ma 
non vuole neppure che i coloni reclamino il 
loro avere, Giorni sono 14 di questi, più af- 
famati dei lupi, si recarono a Araraquara, a 
casa del padrone, per farsi dare almeno un 
acconto. Sapete come li pagò quest’ assassi- 
no? Nella forma seguente: 

Ides a puta mae que os pario... 
nos de merda!... Eu pago quando tiver di- 
nheiro..., se quizer... e se nào,.. vao em bora! 

E gli anarchici hanno la sfrontatezza di 
gridare che qua i coloni son maltrattati... 

Bricconi! Canaglie... di anarchici! 


Descalvado. 

(A. B.) — Ecco le delizie dei coloni che 
la signora Gina Ferrero si è dimenticata di 
particolareggiare nelle sue descrizioni apolo- 
getiche del Brasile. 

Scrivete dunque ! 

Nella fazenda Lagoa Alta, proprietà di 
Elisario Ferreira de Camargo Andrade, si- 
tuata in questi pressi, se//arnza famiglie colo- 
niche sono sette mesi che lavorano senza ri- 
cevere il becco d'un quattrino, Sette mesi 
di privazioni, di stenti, di fame, che hanno 
ridotti questi poveri schiavi in condizioni tali 
da muovere a compassione le pietre. 

Essi non sanno più a qual santo rivolgersi. 
I negozii in cui si fornivano non vogliono 


carcama- 
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La prova fu già fatta, benchè non ear fro- 
fesso, dal Denis (1) e dall’Havet(2) e noi 
non faremo che ricordare alcune delle mas- 
sime più salienti di quell'epoca d’oro del 
pensiero umano, 

Nell'Odissea troviamo la divinità fatta pro- 
tettrice «el debole e del disgraziato: il po- 
vero € l'infelice, anche se colpevoli, sono 
raccomandati al rispetto ed alla pietà del 
prossimo, Ipparco, figlio di Pisistrato, face- 
va incider:» sulle pubbliche strade principii 
come questi: « Cammina nella via della giua- 
stizia; Non ingannare l’amico tuo », 

Sul teatro di Atene, cinquecento anni pri- 
ma del cristianesimo, si udivano e si amini- 
ravano massime che i Vangeli non hanno 
certamente sorpassate, e che per di più ve- 


endo le forze più vive e più utili dall’ opera 
sociale, sì che anche oggi vediamo dei fenomeni 
spiccati di decadenza dovuta a tale malefica 
azione, operante per la legge d'eredità. » FE 
qui il Troilo cita questo passo del Galton: « La 
Spagna fu privata dai supplizi di liberi pensa- 
torî in ragtone di 1000 all’ anno per tre secoli 
dal 1471 al 1781, Furono 32.000 le persone 
bruciate: 17.000 bruciate in effigie, cioe morte 
în prigione o in esilio; 297.000 condannate 
alla prigione, ecc. Ciò deve produrre un grande 
deterioramento della razza, e perciò la vazza 
spagnola moderna è inintelligente e supersti- 
ziosa. La lunga tenebra dell’ Europa è dovuta 
alla Chiesa, la quale col celibato faceva una 
scelta dei più buoni, miti e intelligenti, im- 
pedendo loro la riproduzione; essa impiegò i 
mezzi di cui sî servirebbe un allevatore che 
volesse formare una razza feroce, brutale e 
stupida, (Infinenze storiche sulle condizioni 
intellettuali della società). 


tiquité, Paris 3856 


i | 
(1) Histoire des théoriee et dea ideées morales dams © an- | 
(2) Opera citata, | 
























































più far loro del credito e il fazendeiro non 
intende assolutamente pagarli. Le loro pro- 
teste, i loro piagnistei son vani. Nè si creda 
che la mancanza di pagamento sia dovuta a 
mancanza di danaro. Tutt'altro ! Il brigante 
che si è arricchito sui loro sudori, sulle  fa- 
tiche di tutta quella povera gente aftamata 
ed appressa, sta contrattando ora la vendita 
della fazenda per intascare i quattrini e la- 
sciare tutte quelle povere vittime con un tan- 
to di naso, alle prese cogli stiramenti di sto- 
maco e la disperazione. E tutto ciò — ca va 
sans dire —- in barba alla famosissima legge 
d’Almeida sul privilegio dei salari spettanti 
ai coloni! 

Sono queste le delizie delle « fazendas » 
che bisogna far conoscere ai lavoratori d’eu- 
ropa; non quelle bugiarde che escono dalla 
penna mercenaria dei Doumer, dei Ferrero 
e dei D’Atri, 


Sottoscrizione pro ‘Battaglia’ 


& MoNTEUIDEO 


D'Albora 820 — O [815 — Meliga 20 _ 
Toschi $15 — D. Pazulanti 810 — Sangiorgi 
810 —- Il Vecchio 810 — Rovino &10 — due 
Anarconti 821 — Desidero R. S. $10 —- P 
Cantaclaro 812 — Farmacia $r0 — Bonoll; 
830 — Ravaioli 820 *— Pasquale 815— San. 
pugio #04 — Moro saluta a Ristori $04— O. 
torino 825 — Il Vecchio 805 — Farmacista 
$10 — Qualqueira 810 — A. Padula 805 .. 
Biologia 85 — F. Rovito $10 — Anarquia 
$20 — Sedizione 810 — Lista perduto 8r0-. 
Volgi 850 —Qualquer cosa 8020— Spera 820 
— Farmacia 810 — Qualqueira $15 — Por. 
que me gusta $20 — Cesar $20 — D. Cic. 
cillo 810 — Totale in moneta brasiliana meno 
spese postali). . , ... Rs. 148120. 





Per mancanza di spazio dobbiamo 
rimandare al prossimo numero, un 
articolo sull’ospedale italiano. 


Lista Pappalardo, 
S. PAULO, 


Anticlericale 48 — Inglese 28 — Caino 28 
— Eugenio 28 — Orchestra 38 —- Ferdinardo 
18 — Figlio delle Alpi 18 — Angelo 1$ — 
Ferruccio 18 — V. Mazzeo 18— Sisto 18500 
— Beppino 18 — Un prete 18 — Gino 1$- 
IL Cocino 18 — Candela 18400 — V. Rinaldi 
18 —. Carlo 18 — L. Sanzone 18 — A. De 
Santis, Monti, 600 rs. per ciascuno — Lino, 
P. Campagnaro, Caserta, L. Guidotti, Aldo, 
Cuccetti, Affonso, Martino, Luigi, Caserta, 
Gino, Orlandoni, 500 rs. per ciascuno,— Raf. 
faele 600 rs. — Guglielmo, Francisco, Gigio, 
Nicola, Ghigiarco, Pulcinella, S. Falciano, 
500 rs. per ciascuno—Giuseppe $400—Gior. 
nali venduti $300. Totale 398400 


Il compagno Guido Monachesi ci 
scrive una lettera, colla quale si sca- 
glia, con santa ragione, contro l’istrione 
Giuseppe Gargi, che si è permesso di 
lanciare delle offese agli anarchici, 
nell'occasione che lo stesso Monachesi 
gli richiedeva, per una sua conferenza, 
il locale del suo teatro di marionette, 
per la qual cosa voleva esigere, per 
due ore, 855000 d’affitto. 

La protesta è giusta, ma a voler far 
mettere giudizio a un cane istrione 
crediamo sia tempo perso. Almeno con 
la penna. 


Vita Moderna 


ABBONAMENTI. 


Luigi Melloni 58 — Nunziato Macella 3$— 
Giuseppe Fiaschi 18 — Raffaele Barone 18- 
Giovanni Darco 18. Totale 118000 

Sottoscrizione + 39$400 

Totale generale 


. 


50$400 








Ribeiràozinho Abbiasro stampato 5000 copie di uno spleu: 
(ROSSI) — La sera del 12 u. s, in casa del dido opuscoletto di Eliseo Reclus, intitolato: 


compagno Grilli ebbe luogo l’annunziata riu- 
nione, che riusci numerosa, dei compagni di 
Ribeiràozinho e dintorni. Venne fondato im- 
mediatamente il gruppo «Pensiero Moderno», 
e stabilito di costituirne altri nelle varie lo- 
calità della comarca. Fra altre cose interes- 
santi la propaganda, fu deliberato dì far ve- 
nire tutti i giornali libertari d’Italia. 

Per il giorno 2 febbraio è indetta un’altra 
riunione nelle ore pom, E’ fatto caldo invito 
a tutti i compagni del circondario di non 
mancare. 


A MIO FRATELLO CONTADINO 


Per facilitarne la pronta diffusione, lo met: 
tiamo in vendita al prezzo di i$000 ogni 20 
copie, spese postali in più. 

Ci è giuocoforza, però, avvertire che lo 
spediremo solo a coloro che manderanno la 
MUSICA anticipata. 


In RIO DE JANEIRO 
“La Battaglia,, è in ven- 
dita nel Largo do Rocio 
-- Teatro de D. Pedro Al- 
‘antara. 





Jundiahy. 

(NaccaraTo)., Domenica ebbe luogo una 
grande festa religiosa nella S. Cruz di Villa 
Arens. 11 viale che conduce alla Santa bot- 
tega era tutto ornato di bambùs. Una folla 
enorme seguiva la banda musicale della « Pau- 
lista », che scorreggiava inni sacri e pagnot- 
tisti. I musicanti erano splendidi nelle loro 
monture poliziesche. 

La festa, stando a quanto si dice, è stata 
organizzata per mettere sull’altare una le- 
gione di santi di legno e di terra cotta, ca- 
paci di far miracoli. Per il prete — lui non 
è di pietra — ci sarà pure una bella som- 
metta, acciocchè egli possa adorare a morsi 
sante galline, 

Nella sua maggioranza il popolo babbeo 
di Jundiahy è un discreto armento che dai 
preti si fa, anche troppo spesso, tosare, Che 
farci ? la sua consolazione è di far star bene 
i preti, di comprar idoli per adorarli, e di 
aver dei padroni per servirli... 

Oh, che commedia ! 


Le Courrier Européen 

A’ partir du 25 décembre paraîtra sous 
forme de revue bi-mensuelle, format in-8.° 
raisin, sur 24 pages sous couverture, le Io 
et le 25 de chaque mois. Ses lecteurs et 
abonnés qui regoivent aujourd’hui les tables 
annuelles de 1907 recevront, la prochaine 
Semaine le premier numéro de cette nouvelle 
série. Les prix d’abonnement resteront fixés 
à 12 fr. pour la France, 15 fr. pour l’étran- 
ger; le prix du numéro sera de o fr. 60 en 
France e o fr., 75 dans l’Union postale. 

Adresse : 280, Boulevard Raspail — ParIS 
(France). 





Lede o folheto 
A PESTE RELIJSIOSA 


JOAO "a OST 
Pedidos a A.ORELLANA, Rua Ma- 
ria Domitilla, 88. -- Um exemplar 100 réis. 





——— TT 


Boicottate i prodotti 
Matarazzo e i cappelli Cer- 
vone. 





Brevemente 


O importante trabalho de Pedro Krapòtkine 
Ò Comunismo narquico 
Folheto de 32 pajinas bem cheias 


Em vista da necessidade de dinheiro para 
despezas urjentes da edigzio, terào desconto 
maior os que enviarem desde ja a impor 
tancia dos seus pedidos. Para &sses ficarà © 
folheto i razîio de 100 réis o ezemplar; © 
quem enviar 78000 receberà um cento, 





Quegli amici che ci fanno ri- 


chieste di opuscoli, favoriscano JA foram recibida as seguintes quantias: 
accompagnarle dei relativo im. A. Foscolo . . 48000 
porto, dovendo spedir subito i S. Michalski . . . 5$000 


Pedidos acompanhados da importancia 4 
Antonio Orellana ou Neno Vasco 
RUA MARIA DOMITILLA, 88—S. PAOLO 


quattrini in Italia, per farne ve- 
nir degli altri. 
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nivano esposte al pubblico in una forma ben 
più eletta che in quella Santa Scrittura, la 
quale doveva poi riuscire tanto indigesta al- 
lo stesso sant'Agostino. 

Vi si vedono proclamati i doveri dell’uma- 
nità al disopra di quelli della legge; in no- 
me della carità vi si condannn la legge del 
taglione; in nome dell’umanità e della cari- 
tà vi è raccomandato l’amore del prossimo; 
senza distinzione di condizioni sociali, e il 
più puro altruismo non legato a nessuna spe- 
ranza di premio — altro difetto della morale 
cristiana ; vi è proclamata l’eguaglianza mo- 
rale degli uomini, anche degli schiavi ; la 
carità vi è presentata come pura solo quan- 
do avviene in segreto ; insomma non c’è vir- 
tù evangelica che il teatro greco non abbia 
conosciuta. 

E Socrate? Occorre forse palarne? Nen 
può essere certamente che per invertire le 
troppo famose parole di Rousseau, secondo 
il quale, se la vita e la morte di Socrate so- 
no quelle di un savio, la vita e la morte di 
Cristo sono quelle di un dio. Socrate non ha 
tremato nè pianto davanti alla morte ! 

Grande era la libertà accordata agli schia- 
vi in Atene, ove erano trattati con dolcezza 
e con umanità (1). 


La filantropia e l'amnistia sono nomi chè 
vengono da Atene: la sociabilità vi era VIN! 
e intensa: e la cività ateniese, sostanziata 
di umanità, di equità, di costumi dolci, di 
ragione e di/scienza, di lettere e di arti, e" 
un vero focolare di luce ehe illuminava ! 
mondo antico, talchè l’ellenismo esprimev‘ 
lo spirito di quella civiltà più che la ra? 
za stessa. Dea 

Senofonte parla in favore degli schiav 
delle «lonne e dei prigionieri di guerra: ©5! 
stranieri, di conservarli come patrimonio, d £ 
servirsene în perpetuo e di lasciarli in erea! O 
ai figlinoti. Al Capo XXI, v. 2-6 dell’ Esodo» 
si permette di rendere schiavi anche gli ebrei: 
solo che gli schiavi ebrei erano liberi dop 
selle anni; ma anche în tal caso, se il padroni 
aveva dato una moglie allo schiavo, la moglie 
e i figli restavano proprietà del padrone. E la 
lo schiavo ebreo voleva rimaner schiavo colli 
moglie e î figli, gli si forava l* orecchio; 
restava schiavo în perpetuo. Il versetto 19, Dn, 
Capo XXIX dei Proverbi, dice che lo SERE 
non si corregge con parole, ma col boston, 
« La profenda, dice Gesù figlio di Sirach, © 
il bastone e la soma sono per l asino; ed lo 
pane ed il castigo ed îl lavoro sono fe 3: 
schiavo. Fallo lavorare e tu troverai rifo5 s 
lasciagli rallentare le mani, ed egli cercheré 
libertà. Non ti vergognare di castigare Di Al 
glinoli, e di insanguinare î fianchi dello st x 
vo malvagio. » (Ecclesiaste XXXIII, 28} A 
I, 5). Il Nuovo Testamento, non solo ns 
abolisce la schiavitù consacrata dall’ Ant pr 
ma la conserva esplicitamente, Infatti ) e 
Paolo, nelia Epistola agli Efesi, (VI, 59 £63 
nell’ Epistola a Timoteo (VI, 1, 2), 79° a 
manda allo schiavo di ubbidire con vassegti, d 
zione, San Pietro rincara la soma. P gs 
del cristianesimo, come sant’Ignazio, sant sa0, 
doro, san Giovanni Crisostomo, sant’ Agostino 


(2) £ un luogo comune troppo universal- 
mente accolto senza discussione che il cristia- 
nesimo abbia abolito la schiavità. Niente di 
meno vero, La schiavitù è consacrata nella 
Bibbia in modo che non ammette dubbio al- 
cuno. AI Capo NXI, v. 21 dell’ Esodo, è per- 
messo al padrone di uccidere impunemente il 
suo schiavo, purchè non gli muoia immedia- 
tamente sotto î colpi. 1 versetti 26 e 27 dello 
stesso capo, permettono al padrone di cavare 
impunemente gli occhi e î denti ai suoi schiavi, — 
12 Capo XXV, v. 41-15 del Levitico, e per- 
messo agli ebrei di comperare schiavi fra gli 
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